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La seduta è aperta alle ore 17 e 15. 

FRAU, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Giuramento del consigliere Giovanni Lilliu. 

PRESIDENTE. Poichè è presente in aula 
il consigliere Giovanni Lilliu lo invito a pre-
stare il giuramento prescritto dall'articolo 23 
dello Statuto speciale per la Sardegna e dal-
l'articolo 3 del Decreto del Presidente della 
Repubblica 19 maggio 1949, numero 250. 

Leggo la formula del giuramento. Il consi-
gliere Lilliu risponderà con la parola «giuro». 

«Giuro di essere fedele alla Repubblica e di 
esercitare il mio ufficio al solo scopo del bene 
inseparabile dello Stato e della Regione». 

LILLIU (D.C.). Giuro. 

Continuazione della discussione delle dichiarazioni del 
Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione delle dichiara-
zioni del Presidente della Giunta. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Sanna Ran-
daccio. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, ieri l'onorevole Car-
dia, nel suo intervento, ha detto che il Presi-
dente della Giunta cerca nuovi orizzonti. In 
realtà, nelle sue dichiarazioni, il Presidente si 
è espresso in termini che impongono una chia-
rificazione politica, in quanto non ha chiesto, 
come altre volte, la indiscriminata unitarietà 
del Consiglio regionale, ma ha semmai fatto 
appello a forze politiche non comprese nell'at-
tuale maggioranza a costo di creare uno schie-
ramento di governo non conforme a quello 
nazionale. 

Devo subito dire che, per quanto riguarda 
noi liberali, questo appello non ci può trovare 
consenzienti. Non intendiamo, nè lo ritenia-
mo doveroso, nè comunque lo riteniamo utile, 
confondere delle responsabilità che, sia in se-
de nazionale che in sede regionale, sono chia-
ramente consolidate. Nè si può chiedere ad 
un partito politico d'opposizione qualche cosa 
che vada al di là di quella collaborazione do- 
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verosa che qualunque sardo, in un momento 
non voglio dire drammatico ma certamente 
difficile della politica regionale, è tenuto a dare 
per entrare nel vivo di una lotta in cui si af-
frontano le conseguenze di una politica alla 
quale noi non abbiamo mai partecipato in se-
de regionale, di una politica che abbiamo sem-
pre combattuto e combattiamo in sede nazio-
nale. Questa dichiarazione, per incarico dei 
miei colleghi di partito, ho ritenuto doveroso 
di fare, pur assicurando l'onorevole Presiden-
te della Giunta che in noi avrà, come del resto 
ha sempre avuto, avversari decisi, ma certa-
mente non faziosi e certamente non interessati 
ad intralciare quello che può essere il successo 
di qualunque iniziativa che sia utile alla solu-
zione dei tormentati problemi della Sardegna. 

D'altronde, quali sono i nuovi orizzonti, qua-
li sono i nuovi sistemi con i quali l'onorevole 
Del Rio intende affrontare il tormentato in-
trico dei problemi, difficilissimi, che in questo 
momento si affacciano alla ribalta della vita 
Politica regionale? Io farò una breve analisi 
della situazione, e ciò che posso subito espri-
mere è non solo un deludente. ma  addirittura 
un tragico riconoscimento dell'insuccesso sia 
della politica nazionale di sinistra, in confron-
to. Perlomeno. a quelli che sono i problemi re-
gionali. e dell'insuccesso di tutta la politica, che 
i diversi partiti che si sono succeduti. dall'ini-
730 dell'autonomia ad oggi. al  governo della 
Regione hanno condotto: industrializzazione 
nnlitica. dell'agricoltura e sonrattutto 
di una rinascita spirituale della gardegns. Non 
siamo noi avversari. onorevole Presidente del-
la Giunta, è lei che ha tracciato ieri. con la 
franchezza, della nuale in debbo dargli atto_ 
una franchezza, che è irretrattabile. che A un 
nunto di Partenza per la critica politica, che 
io farò, un auadro desolante. Oliando. onore-
vole Presidente della Munta. io e gli altri col-
leo'hi del Consiglio di narte liberale discuteva- 
mo il Piano dodecennale nrims ed il Piano 
aulnauennale DOL dicemmo che auesti due pon-
derosi documenti erano un libro dei sno-ni: e 
fummo accusati di essere della Cassandre, di 
nredire delle sventure e di voler essere pes-
simisti a analunaue costo. Mi capitò allora di 
dire, per attenuare questo pessimismo, che se 
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erano un libro di sogni, erano un libro 
llusioni. Oggi lei a questa mia definizione 
posto un'aggettivo: è un libro di illusioni 
clute, ormai, perchè tutte le illusioni o pre-
mi che dir si voglia sia del Piano dode-
nale, che del Piano quinquennale, oggi sono 
iute. 
i faceva la previsione di poter, nel giro 
Anque anni, ottenere una posta di inter-
ti statali, di intervento pubblico di 800 mi-
di. Di questi 800 miliardi mi pare si cal-
Lsse che 200 dovessero andare agli inter-
ti nel settore dell'industria. Oggi lei ci ha 
;o che a mala pena si sono avute delle pro-
se per 120 miliardi. Se mi permette, ono-
)le Del Rio, circonderei anche di molte cau-
la sua affermazione secondo la quale nel 

l sarà in funzione quell'impresa dell'allu-
io che darà lavoro a 1200 operai. Abbiamo 
3rienza della fine di certe affermazioni, sia 
e pronunziate in sedute fotogeniche, come 
lle in cui abbiamo visto lei assieme col Mi-
ro al bilancio Pieraccini e con i colleghi 
)arte socialista. L'avvenimento ci aveva in 
o qual modo tranquillizzati. Se il Ministro 
.accini, che ha oggi le chiavi del bilancio, 
limito il Presidente della Giunta regionale 
i suoi più autorevoli compagni di partito 

siamo detti — e se questi hanno ritenuto 
tare tanta pubblicità fotografica all'avve-
ento dovrebbe esistere una realtà nuova. 
esiste questa realtà? Troppe volte abbia-
avuto modo di udire assicurazioni e poi. 

di vedere che ad esse non sono seeuiti 
Ltti. Ma, in realtà, di concreto, dal giro 
lei ha fatto e che pareva lo avesse soddi-
to tanto da invitare il Presidente del Con-
io dei Ministri a venire in Sardegna, quasi 
una clamorosa dimostrazione dell'interes-
te questo Governo di centro-sinistra porta 
i problemi dell'Isola, a ribadire la mani-
azione di affetto di cui quotidianamente 
!amo le prove, da questo giro lei... 

EL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
ratta di una presa dí contatto con le po-
ízioni. 

ANNA RANDACCIO (P.L.I.). Io pensavo 
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che il Presidente del Consiglio, che non è mai 
venuto in Sardegna, stavolta venisse, non per 
fare un giro preelettorale, ma per dire: «Ami-
ci sardi, finalmente vi ho accontentato, eccomi 
qua, applauditemi». Ma quando invece il di-
scorso si pone sul piano concreto, ci sentiamo 
autorizzati a chiedere, sia pure con voce som-
messa, quali risultati abbia ottenuto con i suoi 
viaggi. 

Lei ha detto, signor Presidente della Giun-
ta, di aver riportato la speranza. (siamo sem-
pre nel campo della speranza), che quel famoso 
ordine del giorno approvato dal Senato vada 
mantenuto. Però, onestamente, neanche il Mi-
nistro Pieraccini le ha dato assicurazioni cne 
le tariffe elettriche saranno differenziate, che 
quei famosi piani particolari per opere pub-
bliche saranno finanziati, perchè nel program-
ma nazionale di tutto questo nulla c'è. Ma al-
lora, quando si riconosce che la politica con-
dotta fino ad ora è stata fallimentare, che i 
partiti al Governo — e sono gli stessi che 
compongono la Giunta regionale — non si vo-
gliono impegnare nella via della rinascita della 
Sardegna, come si fa a dire ad altre forze po-
litiche: «Venite a darci una mano»? 

I comunisti accolgono il suo invito. Ma per-
chè? Perchè vogliono completamente trasfor-
mare l'indirizzo della maggioranza. Lei, co-
munque, farà bene a chiarire a chi il suo ap-
pello fosse indirizzato. In effetti non poteva 
che essere indirizzato o ai liberali o ai comu-
nisti o ai sardisti. Sentiremo ora che cosa di-
ranno i sardisti. Io non so se potranno essere 
così chiari ed espliciti come sono stati i libe-
rali e come sono stati i comunisti. Mi auguro 
che anch'essi prendano una netta posizione e 
finalmente ci dicano che cosa intendano deb-
ba veramente essere la politica di contesta-
zione che hanno sempre appoggiato. E' inutile 
porsi dietro il paravento di questa politica con-
testativa, che poi è una politica contestativa 
strana, una politica contestativa in famiglia. 
In realtà, infatti, onorevole Del Rio, lei non 
chiede l'aiuto del partito liberale o del par-
tito comunista in sede nazionale per risolvere 
i problemi della Sardegna. Lei chiede l'aiuto 
di chi volendo o potendo — è un discorso 
che non voglio condurre in termini faziosi  

volendo o potendo può fare. Chi c'è al Gover-
no? Ci sono i democristiani, ci sono i socia-
listi e c'è la foglia d'edera che si accompagna 
al simbolo dei quattro mori. Le altre forze po-
nt:lene, dunque, non possono che dare onesta-
mente l'appoggio collaborativo di una critica 
costruttiva, sempre e quando ricorrano nella 
politica che lei ha delineato delle tranquil-
lanti dichiarazioni. 

Ora, a mio parere, queste dichiarazioni tran-
quillanti non esistono. Lei del resto ha rico-
nosciuto, e sono gravi dichiarazioni, che lo 
assetto della società italiana è quanto mai 
provvisorio. E ciò significa riconoscere quanto 
noi in tutte le nostre prediche inutili stiamo 
dicendo da cinque anni: che tutti i famosi mi-
glioramenti, tutti i redditi che sono aumen-
tati, tutti gli investimenti non sono serviti a 
dare alla società italiana altro che una strut-
tura provvisoria. Lei ha soggiunto che questo 
fondamentale difetto è aggravato, in Sarde-
gna, dalle carenze strutturali e funzionali del-
l'Amministrazione regionale. Ma di queste ca-
renze funzionali e strutturali dell'Amministra-
zione regionale chi ha la colpa? Chi è stato 
al governo della Regione dall'inizio dell'auto-
nomia ad oggi? La Democrazia Cristiana, il 
Partito Sardo d'Azione e adesso, nell'ultimo, 
e certamente non fortunato esperimento, il par-
tito socialista. Io non capisco certe critiche. 
Che cosa aspettate, perchè non vi decidete, 
sia in sede nazionale che in sede regionale, 
signori della maggioranza, a far andare bene 
le cose, ad abolire queste carenze strutturali 
e funzionali, a dare finalmente alla società ita-
liana un assetto che non sia provvisorio e che 
consenta a tutti, iniziativa pubblica ed inizia-
tiva privata, di camminare sulla via della ri-
nascita? 

Lei dice, onorevole Del Rio — e questa af-
fermazione ci ha estremamente stupito ed ad-
dolorato —, che nel 1966, rispetto al 1965, 
nell'area nord-occidentale il prodotto globa-
le è aumentato del 9 per cento, nel Mezzogiór-
no e nelle Isole del 7 per cento. Ma quel che 
è più grave è che nel Nord gli investimenti 
sono aumentati del 7,3 e nel Sud sono dimi-
nuiti dell'i per cento. E' la prima volta che 
sento finalmente fare delle franche ammissio- 
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ni. Ma se ciò può dar motivo ad un elogio 
per la sua personale franchezza, onorevole Pre-
sidente della Giunta, implica anche che si trag-
gano delle conclusioni politiche. 

Di chi la colpa della situazione che lei ha 
denunciato? Quali i rimedi? Forse un rimedio 
ci sarebbe, se ci decidessimo a fare una fran-
ca politica che non sia ambigua, che non sia 
decisamente orientata ad una concezione fi-
lo-comunista o ad una concezione filo-liberale, 
non in senso di partito, ma nella larga acce-
zione della parola. Ad un certo punto, colle-
ghi della maggioranza, dovrete decidervi. Gli 
inghippi come quello che si è verificato nella 
Commissione rinascita, dove ad un certo pun-
to si è distrutta una unanimità, si è creata 
una maggioranza e poi la si è frantumata nuo-
vamente per raccoglierne i cocci, oggi sono 
espedienti politici che certamente non possono 
tranquillizzare l'iniziativa privata. 

Mi pare che oggi si abbia bisogno, oltrechè 
dell'aiuto dello Stato — e questa è la critica 
fondamentale che faccio alla sua impostazione, 
onorevole Del Rio — dell'apporto del capitale 
privato. Se mal non ricordo, il piano quinquen-
nale prevede che dei miliardi necessari, 800 
siano di spesa pubblica, 240 siano la tranche 
della legge 588 e 640 di capitale privato. Ec-
co, dunque, l'occasione per dire che cosa si 
propone di fare, quale politica si propone dì 
svolgere perchè questa pioggia di capitale pri-
vato arrivi. Lei sostiene che lo Stato deve tro-
vare il modo di costringere anche l'iniziativa 
privata ad intervenire. Insomma, la nostra è 
una resa senza condizioni: partendo da una 
concezione autonomistica che ci doveva sgan-
ciare dalla concezione paternalistica dello Sta-
to, siamo arrivati adesso a questo bel risulta-
to: che, sia per quanto concerne la spesa pub-
blica, sia per quanto concerne la spesa pri-
vata, noi non abbiamo che una speranza e una 
volontà: quella di succhiare alla mammella 
dello Stato. Ma è possibile questo? Il suo di-
scorso è stato questo: nella programmazione 
nazionale si programma non solo la spesa pub-
blica, ma anche la spesa privata; bisogna 
quindi che lo Stato programmi in modo da 
costringere un anno il Ministero del... 

EL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Ic lo fatto osservare al Ministro alle parte-
ci ,zioni statali che l'iniziativa privata, nel 
SE ore industriale, ha investito in Sardegna 
‘k, miliardi e l'iniziativa pubblica neanche 
ui centesimo. 

9.NNA RANDACCIO (P.L.I.). Prendo at-
te iella sua dichiarazione. Mentre l'iniziati-
172 la spesa pubblica in Sardegna sono state 
as Mutamente carenti, è stata, dunque, l'ini- 

va privata a dare 450 miliardi. Ma che 
CC L fate voi... 

EL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Cl cosa debbo fare? Prendere il mitra ed 
ar. Ire ad ammazzare i Ministri? Vado e di-
SC O. 

kNNA RANDACCIO (P.L.I.). La politi-
lei mitra non la capisco, non perchè mi 
ia paura il mitra, l'ho usato quando ero 
ane, ma perchè non penso che questo sia 
rumento più idoneo fra i tanti che la pro-
=azione nazionale e regionale ci ha re-
=o. Non penso che quando andrò a ric-
dermi nella mia biblioteca, fra i tanti 
venti debba vedere anche il mitra. Il mi-
ion è strumento per risolvere i problemi. 
doveva fare ciò che ha fatto, giusto, ed 
Dmprendo che abbia potuto usare anche 
parole con i Ministri e con il Presidente 

3onsiglio. Ma allora è meglio che non f ac-
venire in Sardegna l'onorevole Moro, se 
wevole Moro è il capo di una coalizione di 
rno nei cui confronti lei non ha altra al-
Itiva che il mitra. Forse è meglio, dunque, 
il Presidente del Consiglio dei Ministri 
tti. Io credo sia questo il consiglio da dar-
Ispetti che le partecipazioni statali ci dia-
miliardi che ci devono dare; aspetti di 

re che cosa farà il CIPE presieduto dal-
revole Pieraccini, che è un autorevole espo- 

del partito socialista, di una f ormazio-
l governo nazionale ed al governo regio- 
poi venga pure a fare un giro in Sar-

a e nessuno più di noi sarà lieto di ap-
lirlo, se veramente il Governo centrale a-
lato prova di operare, nei limiti del posai-. 
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bile, per la Sardegna. Ciò che io trovo dramma-
tico è che il Governo non operi neppure nei li-
miti del possibile. Lei stesso, onorevole Del Rio, 
dice che vi sono stati degli stanziamenti del-
le partecipazioni statali, degli incentivi nel 
Nord e nel Sud e non in Sardegna. E' questo 
indirizzo che io deploro; contro questo indiriz-
zo io combatto. Se non fosse stato possibile 
umanamente, se la crisi avesse impedito gli 
investimenti anche nel Sud io avrei taciuto. 
Ma gli investimenti nel Sud e non in Sarde-
gna sono la prova provata della cattiva volon-
tà contro la quale io mi batto. 

Se mi permette, onorevole Presidente della 
Giunta, mentre parlo da questo banco di op-
posizione, io non posso accontentarmi che lei 
dica:«Che cosa devo fare, io ho pronunciato 
delle dure parole». Io devo prendere atto di 
questa realtà politica, che investe le responsa-
bilità non solo del Governo centrale ma anche 
del Governo regionale, il quale è costruito a 
somiglianza di quello centrale. Io condivido 
— dopo tante divergenze, c'è anche qualche 
convergenza — quanto lei ha detto sul nostro 
buon diritto a rivendicare non un trattamento 
paritario, ma addirittura un trattamento di 
preferenza, perchè noi, oltre la nostra lealtà 
verso lo Stato, oltre le nostre virtù fondamen-
tali, abbiamo un impegno costituzionale che le 
altre Regioni non hanno. Tutti abbiamo sem-
pre e giustamente posto l'accento sul partico-
lare valore costituzionale dell'articolo 13 del-
lo Statuto speciale, che avrebbe dovuto dare 
allo Stato uno strumento per agire innanzi-
tutto a nostro favore. L'esistenza di questo 
precetto costituzionale aggrava la responsabi-
lità dello Stato. Io condivido l'allarme che lei 
ha certamente fatto suonare fra le alte sfere, 
per le conseguenze che la carenza di un inter-
vento di spesa pubblica ha nei nostri confron-
ti, data la particolare struttura della nostra 
programmazione, che, come abbiamo sempre 
ripetuto, è per così dire ad incastro: se manca 
una delle poste, sia la spesa pubblica, sia la 
spesa privata, non possono produrre alcunchè. 
Tuttavia, giunti a questo punto, non possiamo 
illuderci -che la politica contestativa, anche 
se domani la esasperassimo, possa dare grandi 
frutti. 

Apro una parentesi. Lei ha detto che c'è 
già qualche venatura di separatismo. Sarebbe 
un grossissimo errore tornare al separatismo. 
Vogliamo dare a Mesina il gonfalone dell'alt, 
tonomia sarda perchè lo innalzi come in Sici-
lia l'aveva innalzato Giuliano ai suoi tempi? 

Non voglio attribuire a lei concezioni sepa-
ratiste, onorevole Del Rio; le mie osservazioni 
valgono per coloro che per avventura si illu-
dessero. di poter risolvere i problemi della 
Sardegna col separatismo, sia pure velato, o 
magari col ricatto dell'aumento possibile del 
banditismo. Sarebbe un gravissimo errore, e 
lei ha fatto bene a parlarne per dare occasio-
ne agli altri di ripetere, se lo riterranno op-
portuno, quanto vado dicendo io. Condivido 
perfettamente ciò che lei ha detto, sia per 
quanto riguarda il particolare valore costitu-
zionale dell'impegno dello Stato, sia per quan-
to riguarda il pericolo che incombe su di 
noi: che la carenza dello Stato possa far crol-
lare tutto il nostro edificio. Però, chiusa la pa-
rentesi, non pare a lei, non pare ai partiti 
della maggioranza e, mi permetto di dire, non 
pare anche alle altre forze politiche che sono 
in questo Consiglio che sia venuto il momen-
to di prendere atto della realtà? 

E' inutile ripetere che abbiamo diritto a que-
sto e a quello, oppure diciamolo, ma teniamo 
conto, per lo meno in una previsione del pros-
simo piano esecutivo, io direi anche del piano 
quinquennale, che certi ridimensionamenti si 
impongono. Facciamo un piano provvisorio che 
tenga conto della realtà, pur inserendolo in 
quella più ampia visione alla quale noi non 
possiamo, io lo riconosco, rinunciare perlome-
no come prospettiva. Ma non possiamo conti-
nuare per quinquenni, per decenni, a cammi-
nare su una strada falsa. Capita, infatti, che 
noi non facciamo questo, in quanto deve es-
sere fatto nella cornice di un piano di 1.800 
miliardi; non facciamo quest'altro perchè è 
subordinato all'intervento dello Stato per 280 
miliardi, quando la realtà ci dice che questi 
interventi non ci sono e forse non ci potran- 
no più essere. Quando, dal campo del giudizio 
sulle responsabilità dei partiti che sono stati 
al Governo del Paese e dei partiti che sono 
stati al governo regionale, passiamo al con- 
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creto, di alcune mete ambiziose che ci erava-
mo posti nel piano dodecennale e nel piano 
quinquennale. non dobbiamo tener conto. Io 
spero che lei, signor Presidente della Giunta, 
e coloro che mi ascoltano mi faranno l'onore 
di non considerare disfattista questo mio di-
scorso. Non è un discorso di resa, è un mo-
nito a chi ci governa di incominciare a stu-
diare le conseguenze di questa realtà per non 
continuare a camminare sempre sulla via la-
stricata di illusioni che giorno per giorno, co-
me le foglie di un fiore, stiamo perdendo. 

Lei, onorevole Del Rio, ha un'unica arma: 
l'ordine del giorno approvato dal Senato. Però 
sui cinque problemi considerati nell'ordine del 
giorno approvato dal Senato (piani partico-
lari ai sensi dell'articolo 8 dello Statuto, pro-
gramma delle partecipazioni statali ai sensi 
dell'articolo 2, parificazione dei livelli salaria-
li, tariffe elettriche differenziate, potenzia-
mento dei mezzi concessi al CIS), lei, in real-
tà, non ha portato nessuna nuova notizia. Ri-
mane l'affermazione, contenuta nell'ordine del 
giorno, che purtroppo rimarrà platonica, co-
me tante altre. Dobbiamo — ripeto — pren-
dere atto della realtà, altrimenti continuere-
mo a camminare su una strada falsa, e a 
perdere nuove illusioni. Comunque questo fa-
moso CIPE, cui mi pare di aver capito par-
teciperà anche lei, dovrebbe, entro dicembre, 
esaurire i suoi lavori. Quindi noi dovremmo, 
entro dicembre, fortunatamente prima delle 
elezioni, e speriamo che non vi siano rinvii, 
poter sottoporre al giudizio dell'elettorato la 
definitiva parola del Governo in materia di in-
contro tra programmazione nazionale e pro-
grammazione regionale. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Cioè la realizzazione concreta di tutti i punti 
dell'ordine del giorno. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Bene, que-
sto potrebbe essere l'unico aspetto positivo del-
la situazione, se a dicembre si avessero le deci-
sioni auspicate. Ed io, pur da oppositore, se 
questa prospettiva si concretizzerà dovrò pren-
derne atto, considerando i risultati ottenuti 
frutto del suo deciso intervento, ma anche 
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Ara di una buona volontà del Governo ri- 
)ntrabile nei mezzi della programmazione 
sionale per ora già abbondantemente im- 
;nati. Dunque noi avremo l'alluminio, avre-
il piombo e lo zinco, forse avremo il piom-

tetraetile e tetrametile. Li avremo, quando? 
dice cne è stato firmato il provvedimento 
consentire all'ALSAR la qualifica di auto 

)duttore, ma ci può assicurare che una vol-
ottenuta questa qualifica l'iniziativa an-
avanti? Io prendo atto molto volentieri 

le sue assicurazioni. Ripeto, però, che for-
una certa cautela e una certa riserva sa-
'bero consigliabili. Al 1970 manca ancora 
ilche anno, d'accordo, ma bisogna riflettere 
fatto che per quella data si sta annuncian-
di poter dare una occupazione a 1.300 uni-
lavorative, e che se questa previsione non 
realizzerà si provocheranno altre dramma-
le delusioni. 
Toi liberali non possiamo accettare nè di 
idere la responsabilità del passato, nè di 
idere la responsabilità dell'avvenire della 
nta regionale. Praticamente, si sono di-
itte le basi della impostazione e dello svi-
po industriale. 
fon so se qualche collega ricordi quanto an-
ta io ebbi a dire: che sulla via della in-
trializzazione era opportuno anche tener 
to del costo dei posti di lavoro. Ricordo 
mio discorso, in cui facevo presente che 
narciava sulla via di una industrializza-
le che importava un costo per posto di 
pro addirittura di 100-120 milioni, mentre 
ice il costo, anche elevato, medio doveva 
Te di 30-40 milioni. Perchè si è continua-
;u quella strada? Io mi auguro che il rap-
;entante del Partito Sardo d'Azione, nel 
intervento, vorrà spiegare i motivi per 

si è seguita questa politica, per poi giun- 
alla conclusione di dover dimensionare 

viluppo industriale entro altri schemi. 
:a la situazione più drammatica la si ri-
itra nel settore dell'agricoltura. Avete se-
ato vento e raccoglierete tempesta, onore-
signori della maggioranza, soprattutto nel 
ore dell'agricoltura. Avete confuso il pro-
na delle campagne con quello del banditi-
; avete sovvertito le impostazioni dei due 
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problemi facendo apparire coloro che sono in 
buona parte le vittime come i complici e gli au-
tori del dilagare della criminalità. Si è così 
arrivati ad un punto per cui ci si deve chie-
dere quale operatore privato possa più sentire 
non solo l'interesse economico, ma la spinta 
morale per occuparsi di agricoltura. Sì, vi 
sono gli speculatori che fanno agricoltura con 
le serre, ma questo è tutto un settore in cui 
di spirito agricolo ce n'è ben poco. Qui c'è 
proprio spirito speculativo. Il settore dell'agri-
coltura, dove si operava, oltre che per inte-
ressi, per una passione di generazioni, voi lo 
avete economicamente e psicologicamente di-
strutto. Ecco la maggiore responsabilità che io 
addosso ad una politica che è uscita anche 
dalla recente inchiesta della Commissione ri-
nascita assolutamente falsata nei suoi risul-
tati. Quando lei, onorevole Presidente della 
Giunta, ieri ha detto che le nuove vie del suo 
programma sono tracciate dal quadro sicuro 
che le risultanze della Commissione di rina-
scita le hanno consentito di delineare, mi per-
metta, ha detto una cosa inesatta. Lei sa be-
nissimo, infatti, quali siano state le tormen-
tate vicende della Commissione rinascita; lei 
sa come la Commissione rinascita ad un certo 
momento, per motivi politici, abbia preso le 
sue decisioni senza neanche finire di racco-
gliere i dati e senza comunque vagliarli. E 
lei dovrebbe sapere che la Commissione rina-
scita, proprio di recente, ha riconosciuto l'uti-
lità di completare quella che doveva essere 
la documentazione base, cioè la documentazio-
ne che doveva risultare dai questionari man-
dati ai Comuni affidandone, come io chiesi a 
suo tempo, e come si doveva fare, la compi-
lazione a giovani studiosi. Come si fa, dunque, 
a dire che noi dovremmo dare il nostro ap-
poggio ad una politica che, a suo parere, media 
le esigenze dell'indirizzo della industrializza-
zione per poli, con le esigenze della, diffusione 
capillare del benessere economico? Sulla enun-
ciazione del principio (quando si discute di 
principi si è sempre d'accordo) io sono d'ac-
cordo; anche io penso che la situazione delle 
zone interne, la situazione di quelle zone che 
non rientrano nei poli economici dovesse es-
sere in questo momento particolarmente con- 

siderata. Il problema che noi liberali poneva-
mo era che, ancora una volta, non si facesse 
balenare di fronte a queste popolazioni lo spec-
chietto delle allodole di un trattamento pre-
ferenziale senza vagliare i mezzi necessari, 
senza vagliare i sussulti che deriverebbero da 
questo nuovo corso e senza vagliare, soprat-
tutto, anche le conseguenze che si avrebbero 
in altre zone impegnate, e non per colpa loro, 
in una politica industriale per poli. 

C'è però una realtà, quella dell'agricoltura, 
quella delle zone interne, che impone una re-
mora a piani miracolistici. Una volta che si 
è seguita per anni una certa strada, a un cer-
to momento dare una sterzata netta, senza 
preoccuparsi nè di quelli che saranno i rifles-
si per le zone impegnate nella industrializza-
zione per poli, nè di quelli che sono i mezzi 
necessari per cambiare completamente politi-
ca, significa, come vi dicevo prima, distrug-
gere il settore dell'industria, distruggere il 
settore dell'agricoltura. 

Ecco perchè, onorevole signor Presidente 
della Giunta, mentre condivido non il suo pes-
simismo, ma il suo realismo nell'indicare le 
situazioni reali che condizionano l'attuazione 
del Piano di rinascita, io non posso condivi-
dere le previsioni ottimistiche che lei, con quel 
bel documento che è la relazione della mag-
gioranza integrata, riesca a risolvere il proble-
ma delle zone interne e, con questo, tutti i 
problemi. In effetti, a questo modo, non solo 
non ha risolto materialmente i problemi, ma 
ha aggravato psicologicamente la situazione 
delle zone interne. Comunque, io da sardo, 
faccio l'augurio che i miei giudizi, che pure 
ho cercato di ispirare a ragionamenti obiet-
tivi, siano invece completamente errati. E se 
lei otterrà, sia pure essendo a capo di una 
maggioranza che io combatto, di risolvere i 
problemi della Sardegna e di ottenere, sia pu-
re con la visita del Presidente del Consiglio, 
che il Governo finalmente si interessi della 
Sardegna, e non se ne interessi a parole, ma 
a fatti, nessuno ne sarà più contento di noi 
consiglieri liberali. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
,revole Lippi Serra. Ne ha facoltà. 
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LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, il dibattito che si 
è aperto con le dichiarazioni del Presidente 
Del Rio assume, a nostro giudizio, una parti-
colare importanza che vorremmo definire sto-
rica. E ciò non tanto per la delicatezza dei 
temi che propone, quanto per l'atteggiamento 
del Presidente della Giunta regionale in ca-
rica, che, dando prova di non comune senso 
democratico e di rara responsabilità, pone al 
Consiglio il problema della fiducia proprio nel 
mentre annuncia i temi fondamentali della 
prossima azione di governo della Giunta da 
lui presieduta. 

Prima di inoltrarmi nel mio breve inter-
vento, mi corre l'obbligo di affermare che i 
monarchici hanno apprezzato molto questo ge-
sto col quale, evidentemente, il Presidente Del 
Rio intende restituire alla massima assemblea 
regionale quella sovranità che in più di una 
occasione era stata mortificata ed offesa. Gli 
sono grati per il coraggio che ha dimostrato 
scoprendo ancora una volta la realtà dramma-
tica nella quale si dibatte la nostra Regione, 
rendendo così omaggio a quella verità molto 
spesso coperta dentro e fuori quest'aula dal-
le fumose coltri della ipocrisia politica e della 
demagogia. 

Quali sono i temi che ci propone il Presi-
dente Del Rio in questo dibattito? Un giudi-
zio sull'azione finora svolta ed un giudizio sul-
la validità delle linee programmatiche della 
Giunta da lui presieduta. Sono temi, questi, 
del massimo interesse politico e che impongo-
no il problema della fiducia. Problema, questo 
della fiducia, che viene posto dallo stesso Pre-
sidente nelle sue dichiarazioni in termini di 
rara chiarezza quando afferma: «L'assemblea 
deve dire se l'attuale Giunta, per la sua com-
posizione e per la base che la sorregge, è in 
grado di sostenere il peso dell'azione intrapre-
sa o se per caso altre forze politiche nel qua-
dro o fuori della formula politica nazionale, 
debbano essere chiamate a condividere le re-
sponsabilità della Giunta regionale». Proble-
ma che viene ancor meglio espresso nell'ulti-
ma frase là dove afferma: «... Chiediamo che 
il Consiglio decida se deve rinnovare quella 
fiducia che ci volle accordare col voto del mar- 

z scorso o se deve togliercela». E che riba- 
c ce ancora quando afferma: «... e se al ver- 
t 	della Giunta non debba stare persona più 
n erta, capace e preparata». 

Zoi monarchici non faremmo certo omag- 
g 	alla chiarezza, se non adoperassimo tutta 
L sincerità possibile e tutta la nostra lealtà 
n 	rispondere agli interrogativi del Presiden- 
ti 3e1 Rio. Alla sua prima domanda rispondia- 
n subito che il nostro giudizio sull'azione fi- 
n «a svolta dalla sua Giunta è totalmente ne-
g ivo. Abbiamo l'abitudine di giudicare i ri-
s« ;ati e non le intenzioni sui fenomeni politici 
e. 	ci stanno dinanzi. Sulle intenzioni espri- 
n Lmo solitamente dei pareri; sui fatti, cioè 
si risultati, esprimiamo giudizi che possono 
• are positivi, quindi di approvazione, nega-
ti e perciò di disapprovazione, oppure non 
t( Ilmente negativi, per cui preferiamo aste-
n,  3i da esprimere un giudizio definitivo. 
Q tndo il Presidente della Giunta ci chiede 
u: giudizio sull'azione svolta, non possiamo 
ci 	esprimere un giudizio sui fatti, su quanto 
ci 	la Giunta da lui presieduta è stata ca- 
p. e di realizzare dal mese di marzo ad oggi. 
Q li sono stati i fatti della sua Giunta, ono- 
n )le Del Rio? Ella stessa, nelle sue dichia-
n oni, si è a lungo soffermata a sottolineare 
i 	otivi che giustificano la pólitica contesta- 
ti 	nei confronti del Governo centrale, ha 
ri arcato il preoccupante ritardo del proces-
sc i sviluppo economico e sociale della nostra 

a, ha denunciato i pericoli di una cattiva 
sc fa negli indirizzi della programmazione re-
gi tale ed ha persino su questo tema accen-
tu o i toni della evidente inconciliabilità fra 
il stema diffusivo da lei preferito e quello 
in nsivo per poli di sviluppo a suo tempo 
ac :tato dall'onorevole Soddu nella prima fa-
se .ell'attuazione del Piano di rinascita. Ella, 
or revole Presidente, ci ha mostrato i segni 
pi evidenti dei guasti provocati da una cat-
ti) politica autonomistica senza neppure ri-
sp miarci la indicazione del pericolo di cer-
te andenze separatistiche affiorate in questi 
ul« ni mesi. Ci ha infine indicato le vie che 
eli e la sua Giunta dovrebbero percorrere 
pe raggiungere il traguardo del benessere 
ec Lomico e sociale delle nostre popolazioni, 
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ma non ha potuto dire nulla di quanto ha sa-
puto realizzare nei circa sette mesi del suo 
Governo. 

Siamo, quindi, ancora come sempre, nella 
politica verbale. Siamo ancora una volta chia-
mati ad esprimere un giudizio sulle tante pa-
role, sulle tante prospettive, sulle molteplici 
promesse, mentre i fatti sfuggono ancora al 
nostro giudizio. Sfuggono i fatti, sfuggono le 
realizzazioni perchè non è stato fatto nulla, 
perchè non è stato realizzato niente. Ella stes-
sa, onorevole Presidente, ci ha ricordato che 
uno degli obiettivi del Piano, forse il più im-
portante degli obiettivi, è rappresentato dalla 
piena occupazione. E' stato raggiunto questo 
obiettivo? Noi glielo domandiamo. A questa 
domanda ha risposto lei stessa quando ha af-
fermato che rimane obiettivo del Piano quel-
lo di «creare 70 mila nuovi posti di lavoro 
per assorbire le 40 mila unità di nuove leve 
di lavoro e le 30.000 unità di disoccupati». 
Implicitamente, quindi, ella ha dovuto ammet-
tere che il problema della disoccupazione non 
solo non si è risolto, ma è andato via -via ac-
centuandosi in questi anni e che rimane tutto 
da risolvere il problema della «creazione di al-
tri 60 mila posti di lavoro per correggere il 
tasso della popolazione attiva, per invertire la 
tendenza migratoria e per restringere la sot-
toccupazione». Dobbiamo concludere con lei 
che in questo settore, nel settore della occu-
pazione, che è preminente obiettivo del Pia-
no, non sono state fatte che chiacchiere e fat-
ti non ce ne sono stati. 

Un altro obiettivo del Piano è quello del-
l'aumento del reddito. E' stato raggiunto 
l'obiettivo dell'aumento del reddito, onorevole 
Presidente? Anche a questa domanda ha ri-
sposto ella stessa nella sua relazione laddove 
ha affermato che il «divario fra Nord e Sud. 
nonchè diminuire. si  approfondisce ed ancor 
più profondo si fa il divario fra la Sardegna 
ed il resto del territorio nazionale». E' infat-
ti noto a tutti che il reddito della Sardegna 
da qualche anno non solo non accenna a cre-
scere, ma tende a ridursi sensibilmente. fatto 
tanto più grave e «preoccupante se si considera 
che il resto dell'Italia ed in narticolare il Set-
tentrione, superata la momentanea stasi degli  

anni 1965-66, ha ripreso spedito la marcia di 
avvicinamento alla media del reddito dei Paesi 
del Mercato Comune Europeo. E' anche noto 
che il reddito individuale delle popolazioni del-
la Sardegna è fra i più bassi d'Italia, di gran 
lunga al disotto del reddito medio nazionale 
ed occupa solo il quarto posto fra le derelitte 
regioni del Mezzogiorno d'Italia. Questo fe-
nomeno è assai più grave e preoccupante, se 
visto in prospettiva tenendo conto che non solo 
vi è un grave ritardo nella produzione rispet-
to alle regioni centro settentrionali, ma vi è 
soprattutto un ancora più grave ritardo negli 
investimenti pubblici e privati, per cui è fa-
cile prevedere un prossimo ulteriore appesan-
timento del problema occupativo e del reddito 
della nostra Isola. 

Noi le siamo grati, onorevole Presidente, per 
avere voluto riconoscere la gravità della si-
tuazione in ordine a questi fondamentali aspet-
ti della nostra vita economica e sociale: la 
disoccupazione, il reddito e gli investimenti. 
La situazione è veramente grave, assai più 
grave di quanto non appaia nelle notizie uf-
ficiali e nelle note statistiche. La nuova esplo-
sione del boom economico delle Province set-
tentrionali, la cattiva politica delle incentiva-
zioni industriali perseguita in questi ultimi 
anni dall'Amministrazione regionale sarda, il 
pericoloso ritardo nell'approntamento delle in-
dispensabili infrastrutture, le crescenti diffi-
coltà di carattere politico ed ambientale che 
ad arte va creando in questi mesi una certa 
politica demagogica di bassa lega che talvol-
ta assume il carattere di un vero e proprio 
ricatto, la insicurezza crescente hanno reso in 
questi ultimi mesi pressochè impossibile il ri-
chiamo in Sardegna dei capitali privati. A 
questo aggiungete la sordità del Governo cen-
trale di centro-sinistra alle legittime richie-
ste del popolo sardo di ottenere i necessari 
investimenti da parte delle partecipazioni sta-
tali ed avrete, onorevole Presidente ed onore-
voli colleghi. un quadro che in prospettiva si 
fa ancora più drammatico di quello attuale. 
Le aziende grandi e piccole che chiudono le 
loro attività non si contano ormai più: nel 
settore minerario quante sono le miniere che 
hanno cessato la loro attività? Le più grosse 
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loi restiamo dell'avviso che la politica de-
investimenti intensivi in pochi nuclei ter-
)riali non abbia giovato nè alla causa della 
3,scita economica e sociale dell'Isola, nè al-
causa della pacificazione delle popolazioni 
de, nè alla causa dell'autonomia e tanto 
no alla causa della sicurezza. Abbiamo ac-
tato nella realtà che viviamo quotidiana-
nte che nulla è stato fatto per eliminare 
scarti fra le diverse zone della Sardegna. 
>siamo ora affermare che siano stati alme-
eliminati gli scarti fra i diversi settori 

la nostra vita economica? Certamente no, 
diciamo, posto che ancora incolmabili dif-

anze di reddito dividono la nostra econo-
t, agricola da quella industriale, artigiana 
la quella delle attività terziarie. La crisi 

attanaglia da anni la nostra agricoltura 
tutti troppo nota perchè io mi dilunghi 

illustrarla. E' una crisi generale che col-
ce in particolare le zone asciutte, ma che 
i risparmia neppure quelle irrigue. Le si-
tre affermano, e soprattutto i comunisti, 
la responsabilità di questa grave crisi ri- 
prevalentemente alla proprietà assentei-

; affermazione questa che è più stupida che 
;-iarda; stupida perchè male nasconde la 
unzione classista di colpire una categoria 
iemerita che da sola e ad onta delle cre-
nti difficoltà sopporta il peso di una con-
ntura sfavorevole soprattutto in vista del-
rplicazione del Mercato Comune Europeo; 
;iarda perchè anche i più sprovveduti san-
che non esiste in Sardegna la proprietà as-
teista, ma solo la proprietà sterile, la pro-
3tà improduttiva ed oggi la proprietà ab-
idonata dal ricatto, dalle minacce e dagli 
assinii. 
a crisi dell'agricoltura sarda, la vera cri-
msce dalla pessima politica agraria perse-
ta dai Governi centrali e soprattutto dalla 
degnata politica agraria regionale. Gli an-
Iati sistemi di coltivazione e di allevamen-
il colpevole ritardo nella irrigazione, la in-
liciente meccanizzazione, l'assenza totale 
le necessarie infrastrutture, la inefficienza 

incentivi per il dissodamento e per lo 
)ianto di nuove colture più moderne e com-
itive, la quasi totale assenza dell'industria 
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aziende minerarie, per bocca di loro autore-
voli rappresentanti, hanno annunciato che si 
stanno avvicinando i tempi per nuovi e più 
massicci licenziamenti legati alle implacabili 
leggi della automazione e della competitività 
economica. Ci attendono giorni terribili, nei 
quali più triste apparirà ai nostri lavoratori 
la maledizione della insularità della loro terra. 

Che cosa è stato fatto, onorevole Presiden-
te della Giunta, per ovviare a queste terrifi-
canti prospettive? Che cosa è stato fatto se 
non stesure di documenti rivelatisi inutili e 
parole, parole, parole? 

Un altro importante obiettivo del Piano è 
rappresentato dall'abolizione degli scarti fra 
le diverse zone del territorio regionale e tra 
i diversi settori dell'economia sarda. E' stato 
raggiunto almeno questo obiettivo, noi le do-
mandiamo, onorevole Presidente? Nella sua 
relazione, che in certi momenti ci ha dato la 
impressione di una autoaccusa, forse imposta 
dalla comprensibile necessità di salvare al-
meno la faccia dinanzi ad una catastrofe del-
la quale ella non è che un marginale respon-
sabile, nella sua relazione, ripeto, ella ci ha 
detto, in tutta franchezza, che neppure questo 
obiettivo è stato raggiunto. Debbo anzi ag-
giungere che l'abilità con la quale ella ha con-
dannato gli estremismi dei due opposti indi-
rizzi non è riuscita a cancellare in noi la 
impressione che ella ora, come non mai, sia 
convinto che la strada da percorrere per una 
vera rinascita economica e sociale dell'Isola 
sia quella degli interventi estensivi. In que-
sti anni gli scarti fra le diverse zone terri-
toriali si sono accentuati; via via che si con-
centravano gli investimenti nei famosi poli di 
sviluppo, cresceva la disoccupazione, la mise-
ria e la sfiducia nelle zone meno fortunate. 
Le zone interne hanno pagato PIÙ delle altre 
l'amaro prezzo di questa errata scelta politica. 
Questa politica dualistica, più spesso dettata 
dal campanile che da una radicata convinzio-
ne dottrinaria, ha, a giudizio di molti, inferto 
il colpo più duro alla coscienza autonomisti-
ca del popolo sardo. Qualcuno addirittura fa 
risalire a questo tipo di politica economica la 
causa fondamentale del fenomeno del bandi,  
tismo ultima edizione. 
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di trasformazione dei prodotti e soprattutto 
la catalettica lentezza della nostra burocrazia 
sono le vere cause della crisi delle nostre cam-
pagne. Tutte le altre sono solo chiacchiere 
che non fanno che accentuare il disagio, ac-
crescere la sfiducia e provocare l'esodo dalle 
campagne da parte dei piccoli, medi e grandi 
operatori agricoli dell'Isola. 

Che cosa è stato fatto in questo delicato ed 
importante settore della economia regionale? 
Che cosa è stato fatto oltre le chiacchiere e 
le molte promesse? Quale concreto programma 
è stato varato, salvo quello contenuto nella 
relazione unitaria sulla inchiesta economico 
sociale dell'Isola nella quale i democristiani 
con i comunisti chiedono perentoriamente la 
abolizione della proprietà assenteista? 

Un ultimo obiettivo del Piano doveva essere 
quello di offrire alle popolazioni sarde i pre-
sidii fondamentali ed indispensabili per un 
vivere civile. E' stato fatto qualcosa in que-
sto settore, onorevole Presidente? Non mi si 
faccia l'elenco stucchevole delle opere civili 
realizzate in questi anni dalla democrazia re-
pubblicana, perchè dovrei rispondere che in 
paesi più arretrati del nostro, democrazie as-
sai meno evolute vantano elenchi assai più nu-
triti e consistenti. Si dica piuttosto che cosa 
è stato fatto per risolvere il problema degli 
ospedali, quello del ricupero o dell'assistenza 
dei ritardati, degli emiplegici e degli spastici; 
per risolvere l'eterno problema dell'assistenza, 
la cura ed il ricupero dei vecchi; che cosa è 
stato fatto per dare l'acqua alle molte popola-
zioni assetate; per risolvere il problema delle 
fognature; che cosa è stato fatto per risolvere 
il problema del risanamento igienico di molti 
paesi dell'interno, per il problema delle case 
ai lavoratori. Per questi importanti problemi, 
onorevole Presidente, siamo fermi nel tempo, 
esistono molti paesi nelle tre Province sarde, 
ma soprattutto nella provincia di Cagliari ove 
si è in ritardo di decenni nella crescita civile 
delle popolazioni; paesi ai quali mancano per-
sino collegamenti con le altre comunità vici-
niori, ove manca l'acqua che deve essere rac-
colta con pesantissimi recipienti a molti chi-
lometri dal centro abitato; ove manca medico, 
ostetrica e farmacia; ove manca la luce elet- 

trica e non arrivano i giornali, ove le pecore 
pascolano fra le tombe. Vi sono paesi interi 
che stanno crollando per le infiltrazioni delle 
acque e dove intere popolazioni rimangono 
quotidianamente esposte al costante pericolo 
di affezioni morbose gravissime. 

Sono stati risolti questi problemi? Non so-
no stati risolti nemmeno questi elementari pro-
blemi del vivere civile. Ed allora, onorevole 
Del Rio, alla sua prima richiesta di un giu-
dizio sull'azione finora svolta da lei e dalla 
sua Giunta la risposta dei monarchici non può 
essere che negativa. Con la stessa chiarezza 
e con la stessa franchezza mi sforzerò di ri-
spondere anche alla sua seconda richiesta; 
esprimerò il nostro giudizio sulla validità del-
le linee programmatiche da lei esposte nella 
sua relazione. Dirò subito che quelle linee pro-
grammatiche potrebbero essere, in linea di 
massima, accettate da tutti e quindi anche da 
noi. E' sostanzialmente un programma riven-
dicativo il suo, ove la contestazione costrut-
tiva lascia un discreto spazio alla polemica 
campanilistica forse per togliere mordente al-
le opposizioni demagogiche di tipo comunista, 
e dove assai di frequente fa capolino un sar-
dismo deteriore che arriva persino ad adom-
brare il pericolo di un «separatismo» di nuovo 
conio, ma dove peraltro si intravvede anche 
una sincera volontà di rompere il cerchio delle 
inadempienze governative e di porsi su un bi-
nario di una più dinamica fase operativa. Que-
sti sinceri propositi, onorevole Presidente, ci 
trovano solidali con lei. Ma ho affermato pri-
ma che non abbiamo l'abitudine di esprimere 
giudizi sui propositi, per buoni che essi siano. 
I giudizi, lo ripeto ancora, li esprimiamo sui 
fatti. I fatti, purtroppo, parlano ancora con-
tro la Giunta presieduta dall'onorevole Del 
Rio e contro la formula politica che essa rap-
presenta. La politica contestativa inaugurata 
dalla precedente Giunta Dettori non ha dato 
i risultati desiderati. L'attesa e la speranza 
che molti, in questo Consiglio, e la maggior 
parte del popolo sardo avevano riposto sul 
battagliero e dinamico onorevole Del Rio, so-
no naufragate. La contestazione ha assunto 
spesso il carattere dello scontro violento nel 
quale non sono stati risparmiati neppure i col- 
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pi bassi come quello dolorosissimo del divieto 
al Presidente della Giunta regionale di par-
lare al popolo sardo dai microfoni della R.A.I. 
nella giornata di protesta del 17 luglio scorso. 
Ma di tutto questo fervore, di questa lotta 
quali sono stati i frutti che i Sardi hanno 
raccolto? I voti del Consiglio sono stati ri-
gettati sia dalla Camera dei deputati che dal 
Senato. L'accoglimento da parte del Senato 
della Repubblica dell'ordine del giorno Mon-
ni è un insulto alla intelligenza ed allo spi-
rito di sopportazione dei Sardi. 

La verità è che la fase contestativa si è 
esaurita con la resa incondizionata dell'attua-
le Giunta di centro-sinistra, che è passata 
dalla contestazione alla contrattazione del 
CIPE. Non era certo questo che si attendeva 
da lei il popolo sardo, onorevole Del Rio. La 
Sardegna reclama oggi più che mai i suoi di-
ritti. La Sardegna sa bene che è necessario 
battersi con ogni mezzo e con grande fede per 
il suo riscatto da una condizione di inferiori-
tà economica e sociale che perdura da secoli; 
sa che questa che le si presenta è una occa-
sione buona che non si ripeterà tanto presto 
e non vuole lasciarsela sfuggire. Occorre, quin-
di, riprendere ed al più presto i temi della 
contestazione; ma per far questo occorre una 
nuova volontà politica che ora evidentemen-
te manca. Non sarà certo il CIPE che potrà 
decidere l'indirizzo del Governo in ordine al-
l'intervento delle partecipazioni statali nel pro-
cesso di sviluppo economico della nostra re-
gione. Non sarà il CIPE che potrà saldare 
le inadempienze del Governo in ordine agli 
impegni assunti con la 588. Non sarà certa-
mente il CIPE che potrà stabilire quali nuovi 
interventi produttivi dovranno essere assunti 
dal Governo nella fase della programmazione 
nazionale. L'affidamento di ogni nostra pro-
spettiva di rinascita al gruppo di lavoro del 
CIPE rappresenta, come ho detto prima, una 
resa senza condizione, una ammissione di im-
potenza politica che nè questo Consiglio re-
gionale nè il popolo sardo possono accettare. 
Questa Giunta di centro-sinistra che ella rap-
presenta ha dato una schiacciante prova di 
impotenza politica senza attenuanti. Questo è 
il fatto politico che noi possiamo giudicare ed 
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ostro giudizio sarà questa volta ancora più 
ero dovendo esprimere una aperta con-
ma. 
Toi del resto abbiamo sempre affermato che 
Iasti della vita regionale, i veri e più gravi 
Lsti si sono avuti con l'avvento del centro 
.stra; abbiamo ritenuto sempre estrema-
nte negativa la partecipazione dei sociali-
al potere sia regionale che nazionale; ne-
iva oltre che per le nostre convinzioni ideo-
che, perchè siamo profondamente convinti 
la loro insaziabile fame di potere, con la 

) smodata ambizione di arrivare sempre 
primi e di essere sempre i migliori, con 

oro innata vocazione classista e filocomuni-
non potranno che frantumare lentamente 
inesorabilmente ogni buona intenzione. Ne-
tva perchè hanno chiaramente dimostrato 
ivere più degli stessi democristiani la vo-
ione alla obbedienza rigorosa ai dettami del-
oro segreteria nazionale ed al conseguen-
;ondizionamento di ogni loro pensiero alle 
isioni dei più altolocati nelle gerarchie del 
) partito. In questo particolare momento 
a vita regionale nel quale è messa automa-
mente in giuoco la stessa funzione dello 
tuto autonomistico della Sardegna, i socia-
hanno dimostrato di essere un peso mor-

o addirittura un freno allo slancio conte-
,ivo del popolo sardo, mancando essi chia-
rente della convinzione, della decisione e 
a autorità necessaria per la difficile e Be-
ta fase politica che sta vivendo e soffren-
te, nostra terra. Che queste nostre afferma-
li siano rispondenti a verità lo dimostra 
lcomprensibile assenza da questo dibattito 
il silenzio, almeno fino ad ora, dei colle-
del Partito Socialista Unificato. 
norevole Del Rio, a rendere buorie le linee 
grammatiche non sono le parole e neppure 
atenzioni di chi le espone, ma soprattutto 
onvinzione e le volontà degli uomini chia-
i a realizzarle. Il nostro parere sulle in-
doni che ella ci ha scoperto nella sua re-
me, è per buona parte consenziente, ma 
ostro giudizio sulla Giunta che dovrebbe 
izzare il suo programma è totalmente 
Itivo . Ella, con un atto che tutta 
>emblea ha apprezzato, martedì ha invi- 
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tato questo Consiglio ad esprimere un voto di 
fiducia su di lei e sull'attuale Giunta; anzi 
ci ha chiesto di dirle se altre forze politiche 
(e non faceva alcuna discriminazione) debba-
no essere chiamate a condividere le responsa-
bilità del Governo regionale. Noi restituiamo 
l'invito esortandola a dimettersi con la sua 
Giunta per proporcene un'altra che ci dia mag-
giori garanzie di vocazione contestativa e di 
volontà operativa. 

Noi monarchici saremo qui ad attendere le 
decisioni che ella vorrà assumere e le scelte 
che ella vorrà fare, rassicurandola della no-
stra totale disponibilità nel supremo interesse 
del popolo sardo sempre che sia scongiurata 
la riedizione della formula di centro-sinistra. 
(Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Tocco. Ne ha facoltà. 

TOCCO (P.S.U.),. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, credo di poter affermare che le 
dichiarazioni di ieri l'altro del Presidente del-
la Giunta sono compendiate in quella frase 
nella quale egli afferma che ove il piano eco-
nomico nazionale non sia in grado di assicu-
rare e garantire una adeguata ripartizione di 
risorse ed una perfetta concordanza di obiet-
tivi rispetto al Piano economico regionale, 
quest'ultimo viene nel concreto svuotato di 
ogni efficacia e contenuto. 

Le dichiarazioni del Presidente, dicevo, so-
no compendiate in questa frase, almeno per 
quanto attiene al movente che ha determinato 
la presa di posizione del Presidente stesso che 
ha avuto l'iniziativa di questo dibattito, fa-
cendo, naturalmente, anche una sintesi di 
quella che è stata a tal proposito l'azione del-
la Giunta che egli presiede ed indicando quel-
le che, a suo modo, sono le linee da percor-
rere se non si vorrà che il contenuto della 
già citata frase da semplice ipotesi divenga 
una dura e sconsolante realtà. 

Il Presidente Del Rio ci ha ricordato il ge-
sto di difesa dell'autonomia, e di impegno di 
azione, in pari tempo, compiuto dall'intero 
Consiglio con il suo ordine del giorno-voto. 
Ci ha ricordato come, purtroppo, il Piano eco- 

nomico nazionale sia stato approvato defini-
tivamente dai Parlamento, senza cne siano 
state accolte queste ricnieste del Consiglio re-
gionale; ci ha ricordato come il Governo si 
sia impegnato ai Senato sull'ordine del giorno 
cne porta n nome ael senatore Deriu e del se-
natore ivformi, a fare determinate cose che non 
stiamo qui a ripetere, tanto sono note e sono 
gia state ricordate. 

Il Presidente Del Rio ci ha anche informato 
dì aver chiesto al Governo centrale una de-
cisione formate in relazione all'ordine del gior-
no approvato dal Senato, cioè programmi con-
creti, precisi e vincolanti sulle singole pro-
poste contenute nell'ordine del giorno, ma so-
prattutto ai aver chiesto il rispetto dello spi-
rito informatore e del contenuto essenziale del 
voto del Consiglio al Parlamento. 

Abbiamo cosi appreso il fatto nuovo, ed 
io credo di poter dire certamente positivo, per 
cui il Ministro della programmazione ha pro-
posto, ed il CIPE ha approvato il giorno dopo, 
la costituzione di un apposito gruppo di la-
voro che, oltre ad esaminare lo stato di attua-
zione dei programmi di intervento e di inve-
stimenti per la industrializzazione dell'Isola, 
dovrà entro l'anno formulare proposte con-
crete per la realizzazione dei singoli impegni 
contenuti nell'ordine del giorno, con partico-
lare riferimento agli investimenti delle parte-
cipazioni statali. A tal proposito chi mi ha 
preceduto si doleva e criticava il fatto che noi 
dovessimo ricorrere al CIPE per stabilire le 
linee dell'industrializzazione dell'Isola per la 
parte che attiene, naturalmente e prima di 
tutto, alle partecipazioni statali. Io non mi 
scandalizzo e penso che così debba essere, per-
chè le partecipazioni statali hanno la respon-
sabilità, esse per prime, di quello che faran-
no, e, aggiungo, anche di quello che non han-
no fatto. 

Il 2 agosto del 1962 fu loro assegnato il 
compito di stendere dei programmi che pur-
troppo non hanno mai steso, almeno per le 
seconde lavorazioni del piombo, dello zinco e 
dell'alluminio, ed ancor meno per la creazione 
di industrie manufatturiere; sarà dunque be-
ne che una volta per tutte questa colpevole 
inadempienza delle partecipazioni venga accla- 



Resoconti Consiliari 	 — 401 E — Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 CXCVII SI IUTA 4 OTTOBRE 1967 

rata e condannata e non solo da noi, ma dal-
l'organismo collegiale che queste disposizioni 
diede alle partecipazioni, vale a dire il Comi-
tato dei Ministri per il iViezzogiorno. E polche 
nel frattempo è intervenuta ia creazione del 
CIPE, ed è il CIPE l'organo decisionale sui 
programmi, mi pare la cosa più naturale di 
questo mondo che sia il CIPE ad occuparsene. 
Ma se questo non valesse, dirò che questa, oggi, 
e la legge ed a questa dobbiamo attenerci. 

I programmi delle partecipazioni statali 
debbono essere approvati dal CIPE. E conve-
niamo anche con il Presidente della Giunta 
che il gruppo di lavoro che opererà nel senso 
dianzi ricordato sotto la diretta responsabilità, 
del Ministro al bilancio, consentendo alla Re-
gione Sarda e per essa, noi pensiamo, alla 
Giunta nella sua interezza, di far valere gli 
intendimenti ed i propositi della Regione stes-
sa, dovrebbe effettivamente rappresentare lo 
sbocco positivo di un dialogo che, in verità, 
sembrava essere rimasto senza uscita. Io penso 
che questa misura diventerà il canale attra-
verso il quale le rivendicazioni della Sardegna 
non esplicitamente richiamate nel Piano na-
zionale• dovrebbero rientrare nel piano stesso. 

Io ho avuto occasione nei mesi scorsi di scri-
vere e firmare parecchi articoli su questo ar-
gomento, ricordando fra l'altro quello che il 
Ministro Pieraccini ebbe a dire al Senato, ri-
spondendo ad un critico comunista, che, a mio 
modo di vedere, denunciava giustamente il fat-
to che l'Alfa Sud fosse entrata di straforo nel-
la programmazione e poneva i suoi dubbi cir-
ca il finanziamento di quella intrapresa. Ri-
cordavo che, in quella circostanza, il Ministro 
Pieraccini ebbe a dichiarare che nel Piano di 
programmazione nazionale esistono 700 mi-
liardi per iniziative da definire e che l'Alfa 
Sud sarebbe stata finanziata su quei 700 mi-
liardi. 

In quella circostanza, in quel mio scritto 
(«L'Unione Sarda», 3 agosto 1967), io suggeri-
vo che si dovesse porre la candidatura della 
Sardegna alla spendita della rimanenza di quei 
700 miliardi, chiedendo però precisi impegni, 
programmi concreti di intervento alle parte-
cipazioni statali, stante quella dichiarata, con-
clamata disponibilità e la solita storia della 

ancanza di fondi», dietro la quale, spesso 
e olentieri, si erano chiuse le partecipazioni, 
s .ecitate ad intervenire in Sardegna. 

CIPE, io penso, è l'organismo che nel fu-
ti 3 ci consentirà di portare nella sede più 
O.  portuna questa e tutte le altre proposte che 
ii overno regionale vorrà porre, per cui noi 
ai 'amo interesse a valorizzare questo orga-
n no, naturalmente facendone parte, e do-
rr Mando proprio che ogni decisione sulle lo- 

zzazioni di nuove industrie sia riservata 
al ;IPE e ad esso solo. In questo modo sola- 

ite seguiremo l'evolversi dello sviluppo in-
di triale del Paese, e solo in questo modo po-
tr no combattere l'aberrante sistema degli ac- 
cc ii 	vertice tra questo o quell'uomo poli- 
ti,  , questo o quel Ministro, accordi passati 
fil ra tranquillamente sulla testa dei Sardi, 
pi troppo privi, come suol dirsi, di santi in 

tdiso, o fuor di metafora, di uomini inse-
ri nel Governo. 

onostante tutto ciò, non mi sento di na-
se idere che l'avvenire sarà forse più peri-
gl 30 del passato, stante il costante aumento 
d€ a poste in gioco. Nel mio ultimo interven--
to n Consiglio ebbi a dire che avevamo di 
f r 	Ite alcuni mesi estremamente densi ed in- 
te: ssanti e questo dicevo perchè mi rendevo 
CO o. (del resto non certamente soltanto io, 
ce e rendevamo conto tutti) di ciò che bolliva 
in lentola in fatto di iniziative di carattere 
in striale nella Penisola, e mi rendevo conto 
de cose che andava comportando la pro-
gr =azione, soprattutto delle norme sulla 
atl azione, che ci avrebbero messo in difficol-
tà iaggiori o ci avrebbero aperto qualche spi- 

o, così come, secondo me, oggi è accaduto. 
Giunta ha oggi una strada attraverso 

la _mie può far giungere nei centri decisio-
na della politica economica del Paese le ri-
ch: ;te, le necessità del popolo sardo, quelle 
mi ire atte a fare uscire dalle secche in cui 
cei mente si è arenata la politica di rinasci-
ta ffilsola. Il panorama nel quale deve cioè 
op,  are la Giunta è oggi secondo me più chia-
ro, 'len° confuso ed i risultati, almeno come 
imi gni precisi ed inequivocabili, non potran-
no eppure essere più dilazionati nel tempo. 

uppo di lavoro, che il Ministro Pieracci- 
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ni ha proposto ed il CIPE ha già approvato, è 
però un'arma a doppio taglio; ci si potrà al-
zare da quel tavolo, egregio ed onorevole Pre-
sidente della Giunta, solo per dichiararsi sod-
disfatti e iniziare così un periodo di vigile 
controllo sulle realizzazioni degli impegni a 
quel tavolo medesimo assunti dal Governo cen-
trale, o ci si dovrà alzare da quel tavolo in-
soddisfatti e perciò spesso animati da pro-
positi di fiera e illimitata lotta agli organi 
del Governo centrale del Paese, nel caso che 
anche in quella sede si tentasse di coprire con 
discussioni defatigatorie o con conclusioni 
equivoche l'assenza di una effettiva volontà po-
litica di inserire la Sardegna nel concreto del-
la politica di rinnovamento del Meridione ed 
insieme del Paese. 

Noi pensiamo che abbia a realizzarsi la pri-
ma ipotesi, pensiamo che questa sia la volta 
buona. E poichè a più riprese nel suo dire il 
Presidente della Giunta ha chiesto il nostro 
ausilio, il conforto delle nostre idee sugli ar-
gomenti che così intensamente ci impegnano, 
diciamo subito che, a nostro avviso, il vuoto 
macroscopico che primamente balza agli occhi 
di tutti nel panorama delle cose non fatte (e 
sono la maggioranza) sono le inadempienze 
delle partecipazioni statali. La cosa è perfino 
noiosa, perchè tutti e da sempre andiamo par-
lando di questo argomento. Ma io credo che 
questo sia il punto nodale della nostra discus-
sione. Su questo, del resto, incentrerà certa-
mente le sue richieste la Giunta nel gruppo di 
lavoro che andrà a formare con il CIPE. In-
nanzitutto, perciò, ci scusiamo in anticipo se 
ripeteremo cose, forse fin troppo ripetute, ma 
forse mai abbastanza ribadite. 

Ricordiamo brevemente che il 2 agosto del 
1963, ed io questo lo ricordo perchè a mio mo-
do di vedere assume l'aspetto di una mezza 
truffa politica, il 2 agosto 1963 il Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, nell'approvare il 
Piano dodecennale di sviluppo della Sardegna 
ai sensi della legge 588, riteneva che l'appro-
vazione stessa, evidenziando l'obiettivo dello 
sviluppo, consentiva al Ministro alle parteci-
pazioni statali di adempiere al preciso dispo-
sto dell'articolo 2 della stessa legge, promuo-
vendo, cioè, un programma di investimenti  

delle aziende vigilate obbedienti ad alcune pre-
cise, conclamate, particolareggiate direttive: 
a) - sviluppare industrie manifatturiere per i 
cicli di trasformazione successivi ai primari, 
soprattutto per l'alluminio, il piombo e lo 
zinco; b) - esaminare, nel quadro del pro-
gramma aggiuntivo IRI, da realizzare con i 
fondi provenienti dalle aziende ex-finelettri-
che la possibilità di localizzare nell'Isola nuo-
ve iniziative, soprattutto manifatturiere. 

Mi soffermo un attimo su questi due para-
grafi a) e b), e mi soffermo per dire che è 
qui la truffa perpetrata ai danni della Sarde-
gna. Perchè, se i due impegni citati fossero 
stati concretamente mantenuti dal Ministero 
delle partecipazioni, noi avremmo in Sardegna 
le industrie di seconda lavorazione del piom-
bo e dello zinco, oltrechè dell'alluminio, che 
son quelle con più alto potere occupativo, e 
senza le quali non nasceranno mai le industrie 
minori che sono l'indispensabile corollario di 
un panorama industriale organico e fun-
zionale. 

Ma tornando alla delibera del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno del 3 agosto del 
1963, il terzo punto, il punto c), recitava che 
il Ministero delle partecipazioni doveva «prov-
vedere ad una sistemazione dell'AMMI sotto 
un profilo. generale ed avviare la costruzione 
di un moderno stabilimento per la metallur-
gia del piombo e dello zinco». E successiva-
mente vi si affermava che le partecipazioni 
avrebbero dovuto «fare effettuare all'ENI un 
organico programma di ricerche nei settori di 
competenza ed ampliare e potenziare servizi 
sia dei trasporti aerei che marittimi, sia le 
comunicazioni telefoniche». Ora, bisogna di-
re che nessuna, veramente nessuna delle diret-
tive anzi dette è stata attuata, se si eccettua 
un modesto intervento nel settore telefonico, 
inferiore, per altro, alle previsioni e per nulla 
dissimile, se non appunto, nel ritardo, da quel-
lo svolto dalle concessionarie telefoniche nel 
resto del Paese. 

Io credo che se fosse esistito il CIPE noi 
non ci troveremmo in questo inghippo; credo 
che se avessimo partecipato, anche a titolo 
consultivo, alla elaborazione dei programmi 
delle partecipazioni statali, noi non ci sarem- 
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mo fermati a questo punto, cioè avremmo, nel-
la sede opportuna, indubbiamente richiamato 
a tempo e luogo, cioè al momento opportuno, 
il Ministro alle partecipazioni statali ai suoi 
doveri, e probabilmente, ripeto, non saremmo 
fermi al punto di partenza. Ma quello che con-
ta è che nella successiva riunione del 24 giu-
gno del 1964 al Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno veniva presentato un program-
ma di investimenti per 135 miliardi; 100 nel• 
le industrie e 35 nei servizi; programma che 
non comprendeva, però, nè le industrie di se-
conda lavorazione dell'alluminio, nè le ferro-
leghe, nè il piombo, nè lo zinco, nè le indu-
strie manifatturiere, nè le ricerche dell'ENI. 
Giova anche precisare che i 100 miliardi del-
le industrie si riferivano a previsioni di in-
tervento nell'alluminio, ferroleghe, metallur-
gia del piombo e dello zinco, cose purtroppo 
definite di gran lunga prima del Piano di ri-
nascita. Cosa che del resto hanno dimostrato 
di intendere chiaramente gli stessi componen-
ti del Comitato dei Ministri per il Mezzogior-
no, quando stabilirono che il Piano di inter-
venti necessari per dare concreto adempimen-
to all'articolo 2 della legge 588, doveva com-
prendere le industrie di trasformazione di quei 
prodotti di base che abbiamo ricordato, in 
quanto, che essi sapevano perfettamente che il 
terzo punto (ammodernamento dell'AMMI) 
era in Sardegna cosa scontata, che non pote-
vano certamente additare ai Sardi come con-
quista del momento. Ricordo così per inciso, 
ed a sempre maggiore chiarimento dell'iniquo 
trattamento a noi riservato, che dei 35 mi-
liardi del comparto servizi, che sono stati men-
zionati anche in una risposta ad una interro-
gazione, non ricordo se alla Camera o al Se-
nato, si è falsamente ricordato, o diciamo er-
roneamente detto che ne sono stati spesi circa 
27, mentre sino ad oggi ne sono stati spesi 
sì e no cinque - cinque e mezzo, a fronte dei 
35 di cui si parla, spesi nel campo telefonico, 
e qualche cosa nel sistema aeroportunàle con 
l'allungamento della pista di Elmas e in qual-
che altra sciocchezzuola. 

Gli impianti compresi nella previsione dei 
100 miliardi sono, come già si è detto, quelli 
relativi alla produzione elettrolitica dell'allu- 

iio, alle ferroleghe, alla metallurgia del 
mbo e dello zinco, cose purtroppo anch'esse 
;ora nel cielo dei desideri e delle buone in-
zioni, nonostante siano in pari tempo for-
le logorate da tempo, tanto lontana è la 
) nascita, e infinite le discussioni sorte al-
segna di questi fantomatici impianti. 
'er quanto attiene all'impianto dell'allumi-
, in particolare, le vicende sono fin troppo 
e. Poc'anzi i colleghi che mi hanno prece-
o, hanno ricordato l'argomento ed hanno 
stato i loro strali giustamente sulla manca-
.oncessione della qualifica di autoprodutto- 
ii 	elettrica all'ALSAR. Era questa, 
,tti, una misura senza la quale 1'ALSAR 
si sarebbe mossa (e ancora non si è mos-
per quanto il nostro Presidente della Giun-
ni vada confermando in questo momento 
il decreto che autorizza 1'ALSAR a pro-

re da sè la energia elettrica occorrente per 
roprio impianto è stato firmato ieri ,crean- 
L così il fatto nuovo per cui nessun osta- 
L parrebbe ormai frapporsi alla nascita del-
pianto ALSAR, cosa della quale ci ralle- 
mo ma senza soverchio entusiasmo, adu-
rmai come siamo a non credere più a nul-
. a nessuno. 
arto, in questa circostanza, come in tutte 
ltre, non possiamo non criticare le lun-
;ini e la politica defatigatoria che è stata 
lata, per cui un impianto di questa natu-
he si inserisce in una situazione estrema-
te dinamica, non solo in Italia ma in Eu-
1, quale è quella della produzione dell'allu-
io, che si inserisce in un settore che è an- 
L conveniente anche per la industria pri-
, questa politica defatigatoria dicevo, sta-
mche per dare dei frutti indubbiamente 
Ltivi, nefasti, perchè si è parlato insisten-
ante di creare un'altra industria dell'allu-
o a Trieste e, quasi non bastasse, recen-
mamente si è parlato di crearne una per-
in Sicilia. 

, infatti, di pochi giorni or sono (21 set-
)re) un servizio su «Il Corriere della Se-
nel quale, scrivendo delle funzioni del-
PI (succeduto alla SOIFS) Egidio Sterpa 
ma: «L'Ente siciliano per la promozione 
striale ha davanti a sè alcune iniziative 
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su cui puntare, la Sicil-Fiat, l'elettronica ed 
un grosso impianto per la produzione di al- 
luminio». Dunque, mentre noi stiamo qui a 
disquisire ed il Ministro con gesto profonda-
mente criticabile si è tenuto sul tavolo per pa- 
recchi mesi il decreto che autorizzava l'AL- 
SAR all'autoproduzione, mentre noi faceva-
mo queste cose, ovverossia non facevamo nien- 
te, aspettavamo, in altre parti del Paese evi-
dentemente si andava avanti e si andava avan-
ti per vanificare la lunga aspettativa del Sul-
cis-Iglesiente sulla erezione dell'impianto AL-
SAR. Ma, superato l'ultimo ostacolo dell'auto-
produzione, parrebbe che 1'ALSAR vada avan-
ti, e parrebbe che il Ministro all'industria 
si sia impegnato a non concedere che altri 
impianti per la produzione di alluminio ab-
biano a sorgere parallelamente all'ALSAR in 
altre parti d'Italia. Sarebbe infatti una stor-
tura economica che in questo momento si 
creasse in Italia più di uno stabilimento pro-
duttore di alluminio. Si avrebbe, così, nono-
stante il settore attraversi una vertiginosa le-
vitazione, una pericolosa concorrenza per quan-
to, a dire il vero, lo sviluppo dei consumi sia 
tale, ed il consumo in Italia ancora così bas-
so a fronte degli altri Paesi, da legittimare il 
sospetto che nel corso di un lustro o poco più 
l'impianto dell'ALSAR potrebbe essere supe-
rato nelle dimensioni. Per questa ragione una 
maggiore larghezza nelle misure del previsto 
impianto sarà forse opportuna. 

Ma, per concludere sull'impianto dell'ALSAR, 
ecco quanto ha scritto il 1.o ottobre un nostro 
quotidiano economico: «In fase di realizza-
zione lo stabilimento di alluminio in Sarde-
gna. Il grande stabilimento di alluminio in 
Sardegna, la cui progettazione ha avuto il suo 
inizio già da tempo ed era in fase avanzata 
da parte della Società ALSAR del gruppo 
EFIM, è entrato in fase di effettiva realizza-
zione con il primo aumento di capitale a 5 
miliardi di lire, deciso dall'assemblea straor-
dinaria degli azionisti. Come è noto, azionisti 
dell'ALSAR, sono la Società Mineraria Car-
bonifera Sarda, che controlla la maggioranza 
assoluta con il 52 per cento del pacchetto azio-
nario, la Montecatini Edison, e la Società Bel-
ga Traction et Eléctricité. 

Con questa iniziativa l'EFIM controlla...» 
eccetera eccetera. « Tale iniziativa, infatti 
[continua il giornale ed io credo che certe af- 
fermazioni vadano ridimensionate] pur ga-
rantendo di per sè una elevata occupazione nel 
periodo costruttivo ed in quello di esercizio 
nelle forme direttive e indirette» (è un modo 
vago di parlare di occupazione, una vaghezza 
voluta, evidentemente), «ha già stimolato al-
tre importanti iniziative collaterali, a monte 
ed a valle, che moltiplicheranno in notevole 
misura la creazione di nuovi posti di lavoro. 

L'impegno finanziario dell'impresa si aggi-
rerà sui 75 miliardi di lire ed il suo risultato 
economico va commisurato non solo alla pre-
vista produzione di cento mila tonnellate an-
nue di alluminio, ma a tutta un'ampia gamma 
di altre attività che a questa saranno più o 
meno strettamente collegate». 

Siamo evidentemente di fronte ad una no-
vità. Di iniziative a monte dell'ALSAR finora 
non si era mai pubblicamente nè parlato nè 
scritto, pur essendo il problema estremamente 
attuale, non potendosi minimamente pensare 
ad un'ALSAR funzionante carente a monte 
del necessario impianto preparatore dell'allu-
mina. E poichè la notizia sul decreto per l'au-
toproduzione e l'a notizia ultima sull'aumento 
di capitale dovrebbero essere i sintomi ine-
quivocabili di una situazione nuova dell'intra-
presa in questione, e del suo effettivo lancio, 
il problema dell'iniziativa collaterale a monte 
diventa anch'essa estremamente attuale e c'è 
perfino da pensare se per caso della cosa non 
debba occuparsi il governo regionale, stante 
l'assoluta indissolubilità delle due cose. 

Ancor più chiaramente, stante il fatto che 
ci si potrebbe venire a trovare (può darsi 
sia una mera ipotesi) con l'impianto ALSAR 
pronto ma senza l'impianto alimentatore del-
l'allumina a monte, si potrebbe cadere così 
in altre defatigatorie e costose attese che,... 
nonostante le nostre abitudini a cose simili, 
nonostante il nostro... allenamento, sarà bene 
evitare. Nè del resto può e deve essere un se-
greto chi l'allumina produrrà e come; nè man-
cherà alla Giunta la volontà e la possibilità 
di acclarare questo punto ancora, oscuro. Così 
come non sarà male che proprio sulla scorta 
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di questa ultima notizia, la Giunta indaghi 
sulle «altre importanti iniziative collaterali 
a valle» stimolate dall'ALSAR e che «molti-
plicheranno in notevole misura la creazione di 
nuovi posti di lavoro» delle quali si fa men-
zione sempre nello stesso articolo, non già per 
una nostra sorta di diffidenza che, del resto, 
giunti a questo punto sarebbe perfino legitti-
ma, ma perchè quella menzionata nell'articolo 
non può rimanere cosa ipotetica. Le iniziati-
ve collaterali devono diventare rapidamente 
realtà viva e operante se davvero si vorrà che 
l'impegno finanziario dell'ALSAR, 75 miliar-
di, non vada commisurato alla sola produzio-
ne di 100.000 tonnellate di alluminio: il che 
sarebbe davvero poca cosa per la sua scarsa 
capacità occupativa, se altre attività collate-
rali a valle non attenuassero, con una ulte-
riore e maggiore incidenza occupativa, il for-
te peso del finanziamento dell'attività prima-
ria. Insomma, e mi perdoni l'insistenza l'ono-
revole Presidente della Giunta, credo proprio 
che questo settore meriti la più accurata co-
stante cura della Giunta medesima. 

Per quanto attiene all'impianto delle ferre-
leghe, io non spendo neanche una parola. E' 
sfumato per il ritiro del famoso imprendito-
re americano. Questo è noto e fanno male quei 
Ministri e quei Sottosegretari che ancora, pro-
babilmente ignorando le cose (io non posso 
pensare che lo facciano ad arte perchè non 
sarebbe soltanto più malizia), nel rispondere 
ad interpellanze tirano fuori questo problema 
e lo danno come di possibile soluzione, men-
tre è morto e seppellito. 

Per quanto attiene all'AMMI, sono note ai 
colleghi le vicende di questa azienda. 

I punti a) e b) della delibera del 2 agosto 
del 1963 del Comitato dei Ministri per il Mez-
zogiorno, e dei quali ho parlato all'inizio del 
mio dire, recitavano: a) - sviluppare le indu-
Strie manifatturiere attinenti ai cicli successi-
vi ai primari dell'alluminio piombo e zinco; 
b) - sviluppare le industrie manifatturiere con 
i fondi provenienti dalle aziende ex Finelet-
trica. 

Ecco, per un certo tempo (questa è la truf-
fa) io ho letto risposte a senatori e a deputati  

parte dei Ministri; nelle interrogazioni e 
le interpellanze non si poneva in luce que-
fatto, che cioè la carenza non era tanto 
terzo punto, e cioè nella costruzione dei 
impianti AMMI, quanto nei primi due 

riti, totalmente ignorati, e cioè nella man-
a realizzazione di industrie manifatturiere 
Menti ai cicli successivi ai primari dell'allu-
nio e del piombo e dello zinco e nello svi-
To delle industrie manifatturiere! Questi 
riti sono stati dal Ministro alle partecipa-
ni statali totalmente ignorati; non ne ha 
i fatto neppure menzione. A meno che non 
enda avere assolto al suo compito, o me-
) non intendeva buttarci un pò di polvere 
;li occhi, l'onorevole Presidente della Giun-
mi perdoni, parlandoci di un impianto per 
produzione di tetraetile di piombo, una Mi-
tiva che occuperà 106 persone e che coste-
sette miliardi. (così almeno ci ha dichia-
o il Presidente). 
3e così fosse ci sarebbe da chiederci se è 
i possibile che aziende di seconda lavora-
ne o di effetto indotto domandino investi-
nti per unità lavorativa superiori alle stes-
aziende primarie! Ci sarebbe da tornare 
nostri passi circa le critiche mosse alla 

tiera di Arbatax per l'eccessivo costo di 
li singolo posto di lavoro, e dovremmo per 
.za correggere il nostro parere anche sulla 
mianca, criticata per la stessa ragione, per- 

ogni posto di lavoro è costato 48 milioni. 
è, se l'impianto di seconda lavorazione del 
ambo che oggi va sbandierando come chissà 
ale mai conquista il Ministro alle parteci-
doni costerà davvero 7 miliardi e occupe-
106 persone, ogni posto di lavoro in quella 
enda verrà a costare quasi 70 milioni di 

Si arriverà cioè al paradosso che, som-
ndo il capitale investito in questa «secon-
> lavorazione a quello investito nella pri-
,, e dividendo per la somma degli addetti 

due aziende, si avrà il bel risultato di ve-
.e cresciuto e non diminuito l'investimento 
• unità lavorativa. Insomma finiremo per 
>re un'azienda di seconda lavorazione che 
sichè avere una forte incidenza occupativa 
fronte alle attività primarie, ed a parità 
capitale investito, domanderebbe una inci- 
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denza di capitale per addetto superiore alla 
stessa media delle aziende così dette di rot-
tura. 

Questo il capolavoro che ci viene prospet-
tato dopo cinque anni di attese dal nostro 
Ministro alle partecipazioni statali. Di tut-
to questo pasticciaccio, si è reso conto anche 
il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, 
se nella seduta del 27 luglio e del 23 agosto 
del 1966, preoccupato delle lungaggini e so-
spinto dall'azione che allora proveniva dal-
la Regione, ha emesso un'altra delibera che si 
è persa nei meandri delle cose ministeriali e 
che avrebbe meritato di essere incorniciata 
e mandata al Ministro alle partecipazioni sta-
tali, nel suo ufficio, perchè se la tenesse sulla 
scrivania o se la facesse attaccare al muro. 

Questa delibera richiama l'impegno che al 
Ministero delle partecipazioni statali deriva 
dall'articolo 2 della legge 11 giugno 1962, nu-
mero 588, e ribadisce la validità delle indi-
cazioni contenute nella deliberazione dell'ago-
sto del 1963. 

«A tale riguardo [dice la delibera] invita 
il Ministro alle partecipazioni statali a stu-
diare, di intesa con le altre Amministrazioni 
interessate, la possibilità di un programma di 
ulteriori interventi in Sardegna oltre quelli 
già previsti dalla relazione programmatica 
1966. [dove non c'era niente se non FAMMI] 
ed a riferire entro il prossimo mese di novem-
bre 1966 al Comitato stesso indicando i mezzi 
necessari, i mezzi finanziari necessari ed i tem-
pi di attuazione del programma anzidetto!». 

E' mancata la volontà politica, ha mancato 
il Governo? Non mi parrebbe. La volontà po-
litica dell'organo che aveva la maggiore au-
torità, il Comitato dei Ministri per il Mezzo-
giorno, non è certamente mancata, tanto che 
nel 1966 ha perfino chiamato all'adempimento 
dei suoi precisi doveri il Ministro. E' invece 
costui che è mancato ai suoi impegni perchè 
non ha ottemperato a quella che era la deci-
sione dell'organo politico responsabile, dell'or-
gano collegiale che gli aveva indicato quella 
che era la strada da percorrere. Dunque, io 
dico che non è questione, in questo caso, di 
volontà politica. Abbiamo avuto la terribile 
disgrazia di avere, nel momento in cui a noi  

ci interessava una certa cosa, un Ministro al-
le partecipazioni statali che deve avere una 
particolare antipatia per la Sardegna. Non mi 
spiego diversamente la cosa. Perciò io dico 
cne l'accusato è il Ministro alle partecipazioni 
statali, parliamoci chiaro, non il Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, che è arrivato a 
cniedere al Ministro alle partecipazioni non 
solo i tempi di attuazione dei programmi, ma 
perfino i mezzi necessari occorrenti, il che è 
indice di serietà, senza peraltro ottenere da 
qUesto Ministro risposta alcuna. 

Dunque cerchiamo di avere presenti le cose 
per quello che esse sono e diamo le responsa-
bilità a chi le ha. Nè ritengo di uscire dallo 
stile e dal costume di questo nostro consesso, 
se dichiaro qui, apertis verbis, che il respon-
sabile primo delle inadempienze delle parteci-
pazioni statali verso la Sardegna è soltanto e 
unicamente il Ministro competente. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Perchè non lo man-
dano via dal Governo? 

TOCCO (P.S.U.). Forse sarei anch'io d'ac-
cordo. Ma il Governo, l'ho già detto, è un or-
gano collegiale, ed io sto denunciando dove 
sta il nodo, qual è stato l'inghippo e non mi 
si può domandare di indicare oggi anche le 
soluzioni. Ma, dicevo, non così per esempio 
si è regolato il Ministro Bo, un anno fa, a 
Genova, dove si parla la sua lingua, o se vo-
gliamo la lingua italiana con l'accento suo. 
Quando a Genova la gente è scesa in istrada 
scioperando perchè le industrie andavano per-
dendo sempre più unità lavorative e altre in. 
dustrie si chiudevano addirittura, il Ministro 
Bo nel corso di un mese ha trovato la maniera 
di rimandare a casa tranquilli i Genovesi e i 
Triestini che si erano coalizzati in quella cir-
costanza; di mandarli a casa tranquilli assi-
curando loro che avrebbe trovato trecento mi-
liardi per la Liguria, per rifare le industrie 
che si chiudevano. Ed ha mantenuto fede al-
l'impegno, intendiamoci bene. Io cito il par-
ticolare, lo ricordo unicamente per dire che 
ci sono anche lati non molto nobili nell'atti-
vità politica. Noi siamo ancora un Paese estre-
mamente provincialista, ecco tutto. E' doloro-
so riconoscerlo ed io vorrei che non fosse così, 
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vorrei che fossimo un paese moderno nel qua-
le il legislatore o il Ministro raggiungono una 
tale visione, una tale coscienza delle pubbli-
che necessità da dimenticare il luogo di ori-
gine, da dimenticare tutto il resto: ma non è 
purtroppo così. Ed allora, evidentemente, ecco 
che la volontà politica di cui parliamo biso-
gna dire che è esistita; bisogna dare atto che 
l'organo collegiale ha saputo trovare la unità 
necessaria per emettere un giudizio che era 
a noi favorevole ma che un Ministro in par-
ticolare non ha seguito la strada che era utile 
per noi, anzi, ne ha seguito un'altra tutta 
contraria. 

Rimane da stabilire il da farsi. E, onore-
vole Presidente, onorevoli colleghi, non mi pa-
re che davvero vi siano molte scelte. Il punto 
nodale della lotta nel prossimo mese è a Roma, 
è nel CIPE, dove bisogna battersi come è stato 
del resto già detto dal Presidente della Giun-
ta, per costringere le partecipazioni a pro-
grammare interventi in Sardegna almeno per 
altri 80 miliardi, onde raggiungere i 200 ipo-
tizzati nella legge 588. Possiamo e dobbiamo 
suggerire noi Sardi alla Giunta, noi consiglie-
ri regionali le cose possibili da farsi? Ecco, 
io ritengo che probabilmente se una carenza 
vi è stata da parte del Consiglio regionale, 
qualche volta, è stata quella di non aver indi-
cato con precisione certi obiettivi. Noi avrem-
mo, probabilmente, dovuto fare studi più ap-
profonditi, avremmo dovuto scegliere noi al-
cune iniziative strettamente collegate alle in-
dustrie di base, per seguirne la realizzazione 
da parte delle partecipazioni statali. 

Bisogna convenire che forse sotto questo 
punto di vista siamo stati carenti. Ecco per-
chè io mi permetto di ricordare oggi alcune 
cose, convinto di compiere il mio dovere. Dob-
biamo cominciare col chiarire che cosa sono 
per noi le industrie che vengono dopo i cicli 
primari del piombo, dello zinco e dell'allumi-
nio, dobbiamo uscire dal vago, dal pressappo-
chismo, se vogliamo essere presi sul serio. Io 
non credo che il Presidente della Giunta pos-
sa andare a quella riunione del CIPE (mi 
auguro con tutta la Giunta perchè gli dia for-
za e sostegno) senza indicare quali sono le co-
se che vengono dopo i cicli primari del piom- 

dello zinco e dell'alluminio, cioè che cosa 
r L vogliamo fare in Sardegna su questo ter- 
✓ Lo. Certamente non ha studiato queste cose 
i: Ministero delle partecipazioni statali che, 
q mto meno in questi momenti, se avesse avu- 
t studi, programmi, piani pronti aveva tut-
t l'interesse di comunicarcelo. Ma nulla ci è 
s to comunicato in tal senso, per cui si deve 
c icludere che nulla è stato fatto. In caso con- 
t: rio così come il Ministero ha sbandierato 
a guattro venti l'idea (chè, siamo ben lontani 
d l'avere il progetto) dell'impianto tetraetile 
d piombo, avrebbe certamente sbandierato il 
✓ to. 

Purtroppo tutto sta a significare che le par-
ti ipazioni statali hanno ignorato sciente- 
n nte questi nostri problemi e quindi non 

Lno nessun programma relativo alle secon- 
d lavorazioni dei nostri metalli non ferrosi. 
L ltra parte, giunti a questa così ingloriosa 
c elusione, noi abbiamo il preciso dovere di 
s tituirci almeno per certe indicazioni di mas-
s: ia alla totale carenza delle partecipazioni. 
I\ n ho certamente la pretesa d'essere proprio 
i( luegli che porterà in questa discussione co-
s originali e tali da colmare il vuoto di ela- 
b azione che le partecipazioni ci lasciano sul 
ti olo. Non ho questa pretesa, ma ho in pari 
t( Lpo martellante alle orecchie l'esortazione 
e. 	il Presidente della Giunta ha fatto a tutti 
n perchè si dia il nostro contributo alla di-
si ssione, e, nei limiti delle mie possibilità, 
q sto intendo fare senza iattanza ma anche 
S! za colpevole modestia. 

mio pensiero in fatto di trasformazione 
d piombo, dello zinco e dell'alluminio non è 
rr Lto originale, ma è forse sufficientemente 
n listico. Ricordo a me stesso che intanto 
il iombo e lo zinco di produzione nazionale 
n i sono sufficienti neppure a coprire il fabbi-
5( no del Paese, per cui, sotto questo aspetto, 
c: roviamo in una posizione di previlegio. Nè 
h fa: perchè il consumo di questi due me-
t2' i in Italia è ancora estremamente basso a 
fI ite del consumo percentuale degli altri Pae-
si lell'Europa occidentale e della stessa Ger-
n-. ila orientale. Consumiamo, infatti, appena 
u: terzo del metallo consumato in quei Paesi, 
SE Lpre, s'intende, in quantità percentuali. 
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Ciò non è una cosa da poco e dovrebbe con-
sigliare a qualunque imprenditore di inserirsi 
tranquillamente nel settore e di svilupparlo e 
di ampliarlo e di articolarlo. Cosa che del resto 
i privati imprenditori vanno facendo senza 
molte sollecitazioni, a differenza dell'AMMI, 
azienda di Stato, che avviluppata nelle pa-
stoie di un ministerialismo soffocatore e sotto 
la sfortunata tutela di un Ministro eviden-
temente nemico giurato e della Sardegna e 
dei metalli non ferrosi, non è riuscita finora 
a muoversi nel senso giusto, mentre natural-
mente il resto d'Italia e d'Europa va avanti. 

Bisogna per un attimo pensare che cosa si-
gnifica inviare nella Penisola i nostri due me-
talli così come escono dalla fusione, sotto for-
ma di mannelli. Significa che noi, che i lavo-
ratori sardi compiono sul metallo la prima e 
più ordinaria e meno remunerativa operazio-
ne. Basterebbe formare appena, con una se-
conda fusione o pressofusione, il metallo per 
vedere il valore salire immediatamente del 50 
per cento, talora del 100 per cento, incorpo-
rare cioè un valore aggiunto che è il segreto 
della redditività di una intrapresa, con tutte 
le naturali conseguenze sulla occupazione e sui 
salari. 

Il problema che ci sta di fronte è dunque 
quello di installare in Sardegna, nel Sulcis 
Iglesiente, gli impianti per la seconda lavo-
razione dell'alluminio, per la seconda lavora-
zione del piombo e dello zinco. E' infatti im-
pensabile che si possa continuare a produrre 
in Sardegna soltanto piombo e zinco in pani 
e ad esportarlo dopo questa lavorazione pri. 
maria. Le seconde lavorazioni, come è noto, 
sono quelle che valgono a incorporare nei pro-
dotti un valore aggiunto sconosciuto alle ope-
razioni primordiali, e nel caso nostro alla fu-
sione. Nè basta; se si vorrà considerare che 
l'effettivo sviluppo dell'industria, nelle medie 
e piccole industrie, fino all'artigianato, non è 
possibile senza le seconde lavorazioni, si com-
prenderà appieno quale invalicabile ostacolo 
verso uno sviluppo industriale ordinato, pro-
gressivo ed armonico costituisca la mancan-
za delle aziende di seconda lavorazione. Dal 
concentrato al mannello il passo è certamente 
breve e facile, semplici le operazioni, tecnolo- 

gicamente parlando (l'uomo fonde il piombo 
da millenni), semplice il collocamento del pro-
dotto fuori dell'Isola. Scarsa l'incidenza occu-
pativa, altissimo il costo di ogni posto di 
lavoro. 

E' cioè la fase lavorativa più primordiale, 
e se fine a se stessa, se priva, cioè, delle ne-
cessarie indispensabili appendici strumentali 
per la produzione dei semilavorati, lascia il 
territorio nel quale avviene la prima fase la-
vorativa ad un dipresso nelle condizioni di 
quelle avide campagne che hanno a monte una 
bella diga dietro la quale è raccolta l'acqua 
fecondatrice dei campi, impossibilitata però ad 
assolvere a questa sua funzione per la man-
canza dei canali adduttori. 

Noi non vogliamo mannelli di piombo, di zin-
co, di alluminio: ridurre i sardi a compiere 
solo questa prima operazione, la più povera e 
ingrata dopo lo scavo dei minerali, è non solo 
un'offesa per noi, per la vocazione industria-
le degli operai dell'Iglesiente, ma è un assur-
do economico. 

Al Sulcis-Iglesiente occorrono i semilavora-
ti, occorrono lastre di piombo e zinco, profi-
lati, tubi, cavi e tutta quella infinita gamma 
di semilavorati, la cui presenza finirà per sol-
lecitare la nascita o l'aggiornamento di un 
più moderno e audace artigianato, fino a con-
sentire lo sviluppo di quel fitto e vasto reti-
colo industriale che senza la presenza dei se-
milavorati non potrà mai e poi mai nascere 
e tanto meno svilupparsi. Chi provvederà, chi 
deve provvedere alla creazione degli impianti 
di seconda lavorazione? 

Noi non abbiamo certo in odio la privata 
iniziativa: e se questa si fosse già installata 
nella nostra zona ed avesse provveduto (o 
provvedesse domani) alla creazione di queste 
intraprese, credo sarebbe la benvenuta. Ma 
ciò non è ancora avvenuto, nè si ha notizia 
che possa avvenire. E poichè non è pensabile 
che la carenza della privata iniziativa possa 
condizionare lo sviluppo di un ciclo industria-
le riconosciuto tecnicamente possibile, econo-
micamente utile e socialmente doveroso, in 
mancanza di privati imprenditori deve operare 
lo Stato attraverso gli strumenti che del resto 
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ha creato a questo scopo, attraverso le par-
tecipazioni statali. La tesi non è del resto 
peregrina. In un Paese dove sono nazionaliz-
zate le ferrovie, sono municipalizzate la stra-
grande maggioranza delle aziende dei pubbli-
ci trasporti, sono statizzati i telefoni, il te-
legrafo, la radio; è nazionalizzata la produ-
zione e distribuzione della energia elettrica e 
chi più ne ha più ne metta, in questo Paese 
dicevo, è inconcepibile che si possegga tra i 
beni dello Stato un'Azienda come FAMMI 
produttrice di piombo e di zinco, e non si la-
vori a vantaggio delle aziende statizzate, con 
reciproco scambievole vantaggio. 

E' perfino ovvio, e ne chiedo scusa, ricor-
dare dunque che a valle degli impianti metal-
lurgici, potrebbe essere prodotto piombo raffi-
nato e tutta una vasta gamma di prodotti che 
vanno dalle lastre ai tubi, ai materiali per raggi 
X, ai cavi telefonici, ai cavi elettrici, ai materia-
li per l'industria nucleare, ai rivestimenti per 
tetti in sostituzione del cotto, alle leghe varie 
con altri metalli non ferrosi e così di seguito. 
Mentre un capitolo a parte meriterebbe una 
industria di accumulatori per auto, in vista 
della creazione a Napoli dell'Alfa Sud (mille 
auto al giorno, quindi mille batterie) che po-
trebbe trovare nel bacino del Sulcis il suo 
naturale fornitore di batterie, evitando inu-
tili spostamenti di materie prime allo stato 
grezzo. 

Se poi si vorrà tener presente che una bat-
teria è composta di una cassetta di plastica, 
la cui materia prima è anch'essa prodotta in 
Sardegna, dalla Rumianca e dalla SIR di Por-
totorres, davvero non si comprenderebbe e 
parrebbe fuor di qualsiasi comprendonio il 
creare fuori della Sardegna questo settore di 
produzione per l'Alfa Sud. E. mi perdoni l'ono-
revole Presidente ed i colleghi che con tanta 
pazienza mi vanno ascoltando, mi perdonino 
se ricordo loro che due giorni fa è stata pre-
sentata al pubblico la prima automobile elet-
trica, azionata, è forse ovvio precisarlo, da 
accumulatori. E poichè tutto fa pensare che 
l'auto elettrica nel corso di qualche anno sarà 
una realtà circolante, almeno in città e nei 
percorsi limitati, lascio alla perspicacia di chi 
gentilmente mi ascolta, immaginare quale 

P ficuo terreno industriale diventerà l'indu-
sl a degli accumulatori. 

i lasceremo sfuggire anche questa felice 
oi asione? Mi auguro che così non avvenga. 
E ni auguro che la SFIRS, in unione ai pri- 
NT 
	

imprenditori, voglia occuparsi del setto- 
r( che si appalesa redditizio, moderno e di 
ai )lissimi sviluppi. Insomma, io credo che con 

minimo di buona volontà, dalla Sardegna 
P( 'ebbe evitarsi di imbarcare un solo chilo 
dì lombo o di zinco allo stato grezzo. Si pon- 

nente ancora al fatto che l'AMMI possie-
d( In Sardegna anche le miniere di antimo-
ni e che questo metallo con lo zinco dà luo-

gc ad una diffusissima lega, la lega Zama, 
P] ;ente per almeno 15 kilogrammi in ogni 
ai »nobile, si ponga mente al rilancio della 
cc artura dei caseggiati importanti con lastre 
m alliche, di zinco, si ponga mente al fatto 
ct in Italia i consumi percentuali per abi-
ta e sono ancora un terzo di quelli degli altri 

;i dell'Europa occidentale e della Germa-
ni orientale, e ci si convincerà facilmente 
c) se sarà presente una ferma volontà rea-
li2 Ltrice, il piombo e lo zinco potranno solle-
cii e nel Sulcis-Iglesiente una gamma tale 
di iiziative da oscurare per posti di lavoro 
tu le industrie di base messe insieme. 

lasciando per un attimo, e per conclu-
de sull'argomento piombo-zinco, le possibili 
pr isioni di sviluppo, resta da avere per fer-
m. che tali cose in forma probabilmente an-
ch più articolata e realistica aveva perfet-
ta: mte visto il Comitato Ministri per il Mez-
zo Drno, se il 2 agosto 1963 dava preciso in-
ca x) al Ministro alle partecipazioni di pre-
pa re le industrie di seconda lavorazione. E 
ce unente lo stesso Comitato deve aver com-
pr,  D anche l'enormità dell'esiguo trattamen- 
to 	noi riservato dal Ministro alle parteci- 
pa mi, se il 27 luglio e 23 agosto del 1966, 
pro auto dall'Assessorato all'industria, richia-
In2 a al suo mancato impegno il Ministro alle 
pa acipazioni statali e sollecitava la presen-
tal ne di programmi forniti di dati sui tempi 
te( ci e sulle necessità finanziarie. Il tutto, 
si di bene, senza successo alcuno: chè quel 
tal Ministero, così lontano dalla Sardegna, 
nu: 
	

ha preparato, nulla ha presentato. A me- 
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no che questo poco allegro Ministro non ab-
bia inteso assolvere al mandato sulle lavora-
zioni successive ai cicli primari del piombo 
con l'annunciato impianto per la produzione 
di tetraetile di piombo, capace di occupare 
100 unità lavorative, e del costo di 7 miliar-
di, come il Presidente ci ha annunciato! Va-
le a dire con una incidenza di 70 milioni per 
unità occupata, il che, sotto questo aspetto, 
pone questa iniziativa non certamente tra le 
seconde lavorazioni, ma piuttosto ce la fa ve-
dere come una esperienza... in corpore vili! 

In tema di alluminio, le prospettive che ab-
biamo di fronte non sono certo, allo stato at-
tuale, più tranquillizzanti del settore piombo 
zincifero. Forse assisteremo a due operazioni 
portuali, principio e fine dell'intrapresa: si 
sbarcherà bauxite, la si trasfomerà in allu-
mina, si otterrà l'alluminio in lingotti che do-
po un giretto a terra tornerà tale e quale in 
banchina per essere imbarcato e trasportato 
nella Penisola dove verrà trasformato. Maga-
ri una certa quantità tornerà anche in Sar-
degna, sotto forma di lamiere, di profilati, di 
pressofusi, di cavi: e tornerà dopo aver la-
sciato il valore aggiunto incorporato nelle la-
vorazioni successive alla primaria, in altre 
Regioni, o in altri Paesi. E' quanto di peggio 
potrebbe capitarci. E se un imprenditore co-
raggioso volesse, ad esempio, costruire in Sar-
degna infissi in alluminio, dovrebbe compra-
re ancora a Milano, a Torino ed a Livorno i 
profilati, portarseli, poniamo nella piana del 
Sulcis od a Cagliari o magari nello stesso nu-
cleo di Portovesme: i profilati fabbricati con 
alluminio sardo, con una dispersione economi-
ca che non starò qui ad illustrare! 

La seconda lavorazione dell'alluminio deve 
essere dunque un Punto fermo nelle rivendi-
cazioni che la Giunta andrà a porre. Un pun-
to fermo, indefettibile. Nè manca al Paese la 
necessaria esperienza, nè mancano gli esempi. 
E per auanto attiene ai luoghi. così come af-
fermo ancora che bisognerà pensare subito al-
la lavorazione «a monte» dello stabilimento 
Produttore di alluminio, onde non trovarci con 
lo stabilimento pronto ma privi del settore di 
alimentazione (allumina), mi sia consentito di 
affermare altresì che l'impianto di seconda la- 

vorazione «a valle» può e deve sorgere al più 
presto senza attendere lo stabilimento di Por-
tovesme. Al limite mi sento di poter afferma-
re che è concepibile non solo la costruzione 
dello stabilimento delle seconde lavorazioni 
«prima» che quello primario, produttore 
del lingotto, ma addirittura che è economica-
mente ipotizzabile in Sardegna l'impianto del 
le seconde lavorazioni anche senza la esisten-
za del primo impianto. Ciò che è economica-
mente aberrante è che mentre si ipotizza l'im-
pianto per la produzione del lingotto, in pari 
tempo non si pensa alle seconde lavorazioni, 
passaggio obbligato e insopprimibile verso le 
industrie di terza lavorazionè, vale a dire ver-
so la effettiva industrializzazione del Sulcis 
Iglesiente. 

Chiedo scusa se può sembrare a taluno che 
io vada per concetti «assoluti». Ma è tale l'in-
teresse che ho per il problema, per cui la fer-
mezza delle mie convinzioni e l'energia del mio 
dire potrebbero essere scambiati per superbia 
intellettuale. Così non è e non vuole essere. 
Ma neppure con tutta modestia, egregio ed 
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, con-
sentitemi di ribadire che la nostra linea deve 
essere chiara e ferma. Ha da nascere prima 
l'impianto delle seconde lavorazioni, poi l'im-
pianto di base. La seconda lavorazione deve 
essere rodata, deve essere a punto, deve avere 
possibilmente sollecitato la nascita delle in-
dustrie minori, di quelle piccole, di un arti-
gianato avanzato quando il primo lingotto di 
alluminio sardo verrà prodotto. E fino a quel 
momento si agirà come in altre parti, si ali-
menteranno le seconde lavorazioni con mannel-
li di importazione, ma si otterrà un risulta-
to: si metterà in moto un processo a catena 
di intraprese via via diversificate, che è il vero 
unico fine cui può tendere una industrializ-
zazione moderna, articolata, omogenea, sicu-
ra nel tempo. 

La gamma di prodotti che l'alluminio già 
consente e quella che promette sono veramen-
te senza limiti. Tubi, profilati, lamiere trovano 
già e troveranno sempre più larga applicazio-
ne nel settore ferroviario, filotranviario, dei 
cabinati, della carpenteria in genere. Un'altis-
sima percentuale di elettrodotti è costituita 
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-e un viaggio ogni tre giorni, contro il 
;gio settimanale o poco più della nave tra-
onale. Hanno ridotto a lire 0,50 - una lira 
iilogrammo il costo di manipolazione por-
e contro le 7.8 lire di prima; a 0,50 - una 
è stato dimensionato, da quattro-cinque li-
il margine dell'intermediario spedizioniere. 
on voglio annoiarvi leggendovi la docu-
itazione che a proposito ho raccolto in pa-
;hi mesi di fatiche. Ma confesso che questo 
mnento mi ha interessato, convinto come 
3 che trattasi di un fenomeno con vastis-
e implicane e di rilevantissimo movimen-
nanziario. A tal proposito, perdonatemi la 
3isazione che può apparire pignoleria, ri-
lo che il peso di un contenitore medio è di 
tonnellata e mezzo e costa più di un au-

obile di media cilindrata. Come già ho ri-
lato, alla fine del luglio scorso, trattai sul-
tampa locale l'argomento. Mi rivolgevo al 
istro alle partecipazioni statali sostenen-
3he in Sardegna sarebbe potuta nascere 
)rima fabbrica italiana di contenitori in 
minio, che è un settore proiettato verso 
,enire come pochi, per il tipo di metallo, 
il tipo di trasporti che sta sollecitando, 
ittimi e terrestri. La proposta era natu-
iente del tutto retorica, né attendeva una 
osta. Sennonchè una risposta è venuta, ma 
Lltra direzione. E' infatti di due giorni fa 
otizia che il presidente della Fiat, Giovan-
,gnelli, nel corso di un incontro col Sin-
) di Vado Ligure, ha precisato che la sua 
atà ha deciso di costruire una fabbrica 
ontenitori. Lo stabilimento, la cui realiz-
me comporterà una spesa di circa quat-
niliardi, occuperà un'area di 120 mila me-
yiadrati, darà lavoro a circa 500 unità. E' 
ista una produzione di quaranta con-
-s al giorno. Si ritiene, che l'inizio della 

ruzione, che richiederà un anno di tempo, 
à avvenire verso i primi di maggio del 
simo anno. 

ormai da cavi di alluminio: e se si pensa che 
l'ENEL è in Italia anch'essa un'azienda di 
Stato, davvero si fatica a comprendere come 
non appaia chiaro a chicchessia che siamo in 
presenza di un quadro economico assoluta-
mente tranquillo perchè gran parte dei semi-
lavorati e prodotti finiti di alluminio potrebbe 
trovare collocamento nelle stesse aziende sta-
tali o parastatali, già oggi potenziali clienti, 
rifornite però da imprese private. 

Nè va tralasciata una seppure rapida men-
zione del settore delle pressofusioni, chè, se 
l'impianto delle seconde lavorazioni di allumi-
nio avesse a complemento un impiantino mo-
derno per pressofusioni in leghe leggere, il 
quadro che ne risulterebbe, sempre agli ef-
fetti occupativi e moltiplicatori di iniziative 
sarebbe quanto mai felice e per numero e qua-
lità e diversificazione e volume stesso delle in-
traprese che da un simile strumento base po-
trebbero essere suscitate. 

Ma su un settore desidero richiamare la 
particolare attenzione del Consiglio: sui con-
tenitori di alluminio per i trasporti marittimi 
e terrestri. Io ho trattato l'argomento di re-
cente (Unione Sarda - 29 agosto 1967) perchè 
da tempo aveva attratto tutto il mio interes-
se, così come, sono certo, ha attratto quello 
dei colleghi tutti e della Giunta. Ma non pos-
so, nonostante ciò, non ricordare in quest'aula 
che trattasi di un settore di enorme interesse 
tecnico e finanziario. Dopo gli USA, tutta 
l'Europa occidentale si sta inserendo nel set-
tore, tutte le più importanti aziende metal-
meccaniche d'Europa stanno facendo a gomi-
tate per partecipare ai frutti della rivoluzione 
in atto. Si calcola che almeno 470 mila con-
tenitori saranno richiesti dal mercato nel 
prossimo anno. L'integrazione della nuova 
tecnica avviene a marce forzate e — cosa che 
credo sia sfuggita — tra Genova e la Sar-
degna due piccole navi sono state attrezzate 
per trasportare trenta contenitori in alluminio 
l'una, e riescono già a trasferire il 10, il 15 
per cento del traffico Genova-Sardegna di mer-
ci varie. Queste navi possono sbarcare o im-
barcare in quattro o cinque ore lo stesso ca-
rico per il quale una nave tradizionale im-
piega alcuni giorni; riescono, quindi, a com- 
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kRCIANO (M.S.I.). Lo stabilimento sor- 
ge: 	a Rivalta Scrivia. 

' )CCO (P.S.U.). No, caro collega, lo sta-
bil lento la Fiat intende farlo a Vado Ligure 
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dove possiede vastissime aree, e dove, certa-
mente, conta di far intervenire lo Stato per 
la necessaria costruzione di un porto. 

Signor Presidente, sto veramente abusando 
della pazienza sua e di quella dei colleghi, ma, 
nell'avviarmi rapidamente alla fine, un'altra 
osservazione mi sembra pertinente. 

Ecco: mentre si afferma sempre più la pro-
grammazione, mentre noi andiamo protestan-
do per le iniziative che vengono preventivate 
e annunciate fuori dagli organi della pro-
grammazione, mentre noi sollecitiamo la rapi-
da costruzione dell'impianto produttore di al-
luminio e costruiamo una ipotesi logica di svi-
luppo fino alle seconde ed alle terze lavora-
zioni, che configuriamo anche nei contenitori, 
ecco saltare fuori, come se non esistesse nes-
suna volontà programmatoria nel Paese, ecco 
saltar fuori, dicevo, un privato imprenditore, 
che, in dispregio appunto alla programmazio-
ne nazionale, decide di creare una industria 
di un certo tipo, ne stabilisce naturalmente 
le dimensioni, ma meno naturalmente ne sta-
bilisce anche la localizzazione: Vado Ligure. 
E' coerente tutto ciò con la programmazione? 
Insomma, il CIPE deve vagliare oppure no 
anche le private iniziative, specie per quanto 
attiene alla localizzazione? Io ritengo che deb-
ba vagliarle. 

La nostra programmazione può non essere 
totalmente coercitiva, ma quale possibilità di 
successo essa potrà avere, quale organico svi-
luppo della economia potrà mai ipotizzarsi, ove 
non si desse per scontato che almeno per 
quanto attiene alla localizzazione il CIPE det-
terà legge? Quale strumento correttivo degli 
squilibri dello sviluppo tra Nord e Meridione 
sarebbe mai la programmazione nazionale, 
qual mai strumento equilibratore, se restrin-
gesse la propria azione alla sola iniziativa pub-
blica, lasciando ancora una volta la scelta del-
le localizzazioni di tutta la privata iniziativa? 
E tenuto conto che il rapporto tra pubblica 
e privata iniziativa è appena di 2 a 8, quale 
ordinato sviluppo potrebbe mai aversi, con-
trollando il 20 per cento delle iniziative, quel-
le pubbliche, e lasciando che si sviluppino a 
loro piacimento quelle private, l'80 per cento 
dell'attività globale del Paese? 

Signor Presidente della Giunta, io mi per-
metto di affidare alla signoria vostra onore-
vole la soluzione di questo dilemma, quando 
verrà a trovarsi nel noto gruppo di lavoro del 
CIPE. E mi permetto di affidarle il caso spe-
cifico, la fabbrica dei contenitori che dovrà 
sorgere, dice la Fiat, a Vado Ligure, per sa-
pere dal CIPE se e perchè questa iniziativa 
dovrà travalicare l'azione coordinativa del 
CIPE, tenuto conto che qui da noi dovrà 
sorgere una fabbrica di alluminio in lingot-
ti, che Vado Ligure è una rada priva di qua-
lunque infrastruttura, che la Sardegna è la 
naturale officina al centro del Mediterrano per 
costruire contenitori e simili prodotti. Certo, 
comprendiamo quale enorme interesse abbia la 
FIAT, da Torino, a sistemarsi sul mare, in una 
rada ancora da determinare a proprio uso e 
consumo, quanto a porto, quanto a infrastrut-
ture, fino a farne il punto terminale di un 
cordone ombelicale tra gli stabilimenti torine-
si e il Mediterraneo. 

Comprendiamo quale ampio ed opportuno 
polmone diverrebbe Vado Ligure per la Fiat, 
ma in quale rapporto sta un simile disegno 
col piano di programmazione divenuto recen-
temente legge operante? L'argomento, onore-
vole Presidente della Giunta, io credo che nel 
CIPE possa costituire motivo, occasione, per 
una discussione chiarificatrice ed estremamen-
te utile. 

Per finire sull'argomento alluminio, signor 
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi, 
consentitemi di ricordare, a chi volesse meglio 
documentarsi sull'argomento, che nel 1966 è 
entrata in produzione la SLIM di Cisterna di 
Latina. (della Reynolds Metals Company), con 
partecipazione Montedison, che produce semi-
lavorati di alluminio e sue leghe. Attualmen-
te, in fase di avviamento, occupa 400 unità 
lavorative, e potrà giungere a 600 ad avvia-
mento completo. Si prevede un investimento 
complessivo di 12-15 miliardi di lire. 

La nostra discussione ha preso però l'avvio 
anche da altre cose; ha preso l'avvio da un 
certo numero di iniziative che da un certo 
tempo a questa parte hanno diritto di citta-
dinanza quanto meno ufficiosa nel nostro Pae-
se. Mi riferisco alle notizie che "hanno larga- 
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ivile. L'Aerter, del gruppo IRI, ha 
D progetto. Ed il momento che at-
Lo è tra i più favorevoli per la pro-
un velivolo a medie dimensioni, per 
enti regionali». Il settore deve subi-
-olta decisiva. Bisogna convincersi 
dvità fondata essenzialmente sulle 
militari non appare sufficiente a da-
all'industria, ed un impegno pub-

nziario) deve esserci, a parer mio, 
re all'assunzione di tecnologie più 
alla concentrazione o al raggruppa-
l'industria aeronautica nazionale in 
•uppi: privato e pubblico per aerei 

civili, gruppo per la produzio-
le, gruppi per gli elicotteri. Na-
a dovrebbe essere approfondita la 
di giungere ad una concentrazione 

nano pubblica dovrebbe largheggia-
ntivi) di tutte le attività di riserva 
e. 
3ludere questa mia digressione ,aven-
te il panorama che ho illustrato, mi 
.sso di esprimere dubbi sulla inesi-
Jio-Sud» che, voglio illudermi, alla 
dei seppure modestissimi chiarimen-
ippaia fortemente ridimensionata o 
come un settore tra i più complessi 

zzare perchè presuppone un totale 
'd una concentrazione ancora di là 

Si ponga mente al fatto che per 
un aereo civile per passeggeri, Fran-
terra e Germania hanno dovuto uni-
risorse industriali, tecnologiche, fi-
Dunque esiste, e ne ha già preso 

'E, anche un problema di collabora-
rnazionale dal quale il nostro Paese 
rescindere se vorrà inserirsi nel set-
do scusa, ma è proprio perchè ho 
senti tutte queste cose che io espri-
iei dubbi sulla venuta di una ancor 

«Avio-Sud» in Sardegna. 
i impedisce, pertanto, anzi tutto ci 
di tenere la cosa in caldo, di avan-
PE la nostra richiesta circa la crea-
>ardegna di una industria di questo 
,d esempio, non desisterò dal richia-
ipre in tema di un approfondimento 
ortunità economiche più congeniali 

mente circolato per cui, come è risaputo, un 
certo numero di intraprese private e pubbli-
che sono in gestazione. Si tratta della stessa 
Avio-Sud della quale si è parlato, io chiedo 
scusa, credo in termini di estrema faciloneria 
perchè allo stato attuale non solo non esiste 
una industria aeronautica nazionale degna di 
questo nome, ma non esiste neppure un pro-
getto, neppure di larga massima, riferibile ad 
una organica, massiva e realistica industria 
aeronautica. 

OCCHIONI (P.L.I.). Ma il G. 82 della Nato 
viene pur costruito in Italia. 

TOCCO (P.S.U.). Certo, certo, desidererei 
che le mie parole fossero intese per quel che 
esse vogliono dire, non in assoluto. So bene 
che esiste in Italia la Piaggio, ad esempio, ed 
occupa un migliaio di operai, ed è un'azienda 
peraltro in crisi. So dei riconoscimenti dei 
Paesi esteri all'industria aeronautica italiana. 

Certo il Fiat G. 91 è stato prescelto dalla 
NATO; il Macchi mb-326 viene costruito su 
licenza in parecchi Paesi europei, il Piaggio 
P. 166 è adottato da parecchi Paesi a scarsa 
rete viaria; il Piaggio p-149-d, apparecchio 
scuola, viene costruito su licenza nella Ger-
mania federale; la SIAI - Marchetti ha ven-
duto all'estero non pochi apparecchi da turi-
smo; gli elicotteri Agusta, sia i modelli ita-
liani, sia quelli prodotti su licenza Bell, sono 
all'attenzione mondiale, ma trattasi pur sem-
pre di industrie estremamente polverizzate, 
frammentarie, e comunque fuori dalle misure 
industriali che oggi, ma ancor più domani 
domanderà una Europa nella quale la compe-
titività abbia bussato (e va bussando) anche 
alla porta dell'attività aeronautica. 

Intendevo dunque dire che il settore aero-
nautico è nel nostro Paese tutto da rivedere 
per uscire da un'attività che oggi può essere 
quanto meno definita fortunosa. Occorre rida-
re prospettive all'industria aeronautica (e spa-
ziale) italiana che ha ormai l'urgente necessità 
di produrre anche velivoli d'uso civile. 

Da quattro anni esiste un progetto Fiat per 
un aereo di medio tonnellaggio e di medio rag-
gio di volo, del quale è stata studiata una 
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all'odierno sviluppo dell'industria chimica e 
petrolchimica in Sardegna, non desisterò. dice-
vo dall'indicare le prospettive, a mio modo di 
vedere esistenti, nella verticalizzazione delle 
industrie dianzi ricordate. 

Questa estate ho potuto visitare gli impian-
ti ANIC di Pisticci, ad un dipresso partenti 
dal «fiocco» che produce la Rumianca e la 
SIR, e dove si producono filati acrilici. E' una 
azienda che occupa 1700 operai, ma è fine a 
se stessa, mentre potrebbe avere larghi e ar-
ticolati sviluppi. Da noi le prospettive non so-
no dissimili e l'esempio deve pur servirci a 
qualche cosa. Alla fine di quest'anno Villaci-
dro andrà in funzione. Si tratta di quattro 
grosse aziende che produrranno circa 13 mila 
tonnellate l'anno di filati. E' una cifra rag-
guardevolissima. Non basta: la SIR di Porto-
torres ha un impegno, e credo lo manterrà, 
per scendere a Sassari e produrre parimenti 
filati acrilici. Si è ventilata anche la possibi-
lità che, sempre la SIR, scenda in quel di 
Nuoro. Ma prendiamo in esame le prospettive 
certe. Dunque produrrà filati acrilici Villaci-
dro, li produrrà Sassari, li produrrà anche 
la Marfili di Siniscola che, seppure faticosa-
mente, si sta muovendo. Il mondo sta andando 
verso le fibre artificiali, è inutile che ci fac-
ciamo illusioni. Il nostro Paese ha esportato 
lo scorso anno 135 miliardi di lire di manu-
fatti di maglieria, calzetteria e cose di questo 
genere, ha esportato 75 miliardi di stoffe per 
camiceria, per pigiami e simili, il tutto di fi-
bra acrilica. Bene, noi, alla fine di quest'anno, 
saremo la regione che produrrà la maggiore 
quantità di fibre acriliche in Italia, e avremo 
alcuni centri di valore europeo. Bene, io dico, 
allora, signor Ministro alle partecipazioni 
statali, (se ci stesse ad ascoltare) badi che non 
si ripeta in Sardegna l'errore che si è fatto 
a Pisticci. 

E' giusto, economicamente e socialmente 
giusto che sorga in Sardegna una industria la 
quale trasformi nella stessa Sardegna i filati 
acrilici, vada verso le stoffe, verso la tela per 
camicieria, verso la tela per pigiami, verso la 
calzetteria, verso tutta quella infinita gamma 
di semilavorati e di prodotti finiti che oggi 
sono possibili con le fibre acriliche. Se invece  

questi filati dovessero essere avviati, come tut-
to fa purtroppo presupporre, parte al Centro-
Nord d'Italia, parte all'estero, per essere tra-
sformati in vari tipi di tessuti che poi, al-
meno per il 30 per cento, torneranno nella 
stessa Isola e nel Meridione, si creerà non so-
io una notevole dispersione di capitale, ma so-
prattutto si lascera in altre regioni tutte eco-
nomicamente più avanzate della Sardegna il 
notevole- valore aggiunto costituito dall'ultima 
e più ricca trasformazione del filato in tessuto. 
C10 cne dunque non solo è possibile, ma si 
impone come il più organico ed economico ,di-
segno industriale è la creazione in Sardegna 
ai una massiva industria tessile da alimenta-
re innanzi tutto con i filati sintetici prodotti 
nell'Isola stessa. Non solo, ma poichè nel Me-
ridione esistono altre intraprese anche di Sta-
to che operano nel settore dei filati sintetici, 
ci sía permesso ancora di ipotizzare come pos-
sibile la creazione in Sardegna di una forte 
concentrazione industriale tessile, capace di 
trasformare tutta la produzione sarda e me-
ridionale di filati sintetici. Una concentrazio-
ne programmata a livello nazionale, quindi or-
ganica, perchè sicura nell'approvvigionamen-
to delle materie prime e nella collocazione dei 
prodotti, di misure certamente competitive e 
perciò stesso certamente redditizia, capace 
inoltre di largo potere occupativo, capace di 
impensabili stimoli sollecitatori verso il set-
tore finale delle confezioni (i centri tessili 
confezionistici di Gallarate-Besto e Como, il 
triangolo Prato, Empoli, Firenze insegnano), 
settore, per universale riconoscimento, il più 
connaturato alla nascita e allo sviluppo sicuro 
della media e piccola impresa. 

Ma può un disegno economico del genere 
essere affidato alla sola privata iniziativa? Ne 
dubitiamo. E dobbiamo quindi pensare all'in-
tervento della mano pubblica (come la più ido-
nea ad amalgamare le componenti varie di un 
disegno di questa natura) ovvero ad una ocu-
lata unione di pubblico e privato capitale. La 
SFIRS potrebbe trovare in questo disegno un 
ottimo banco di prova delle sue capacità e 
della sua volontà politica. Associandosi o pro-
muovendo essa stessa l'intrapresa, associando-
vi le partecipazioni statali, e, perchè no, an- 
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che privati imprenditori capaci e coraggiosi. 
Solo questa linea di sviluppo ci consentirà 

di aggiungere alle nostre materie prime, ai 
semilavorati, il massimo possibile di valore 
aggiunto, che rimane il segreto (ma non 
troppo) della elevazione del reddito di intere 
zone. Solo una linea di questo tipo ci farà 
uscire da una industria primitiva, scarsamen-
te redditiva, colonialista per assurgere a re-
gione moderna, industrialmente avanzata, con 
industrie fortemente cariche di elementi mol-
tiplicatori senza limite. Ma ciò che aveva so-
prattutto preoccupato noi tutti, e noi socialisti 
in particolare, che sull'argomento abbiamo 
presentato la nota interpellanza,. è la, ridda 
di notizie sulle industrie più o meno ipotizzate 
per il Meridione e delle quali nessuna, non 
una, parrebbe doversi localizzare in Sardegna. 

Come è risaputo, un certo numero di intra-
prese private e pubbliche sono in gestazione. 
Ce lo ha ricordato anche il Presidente della 
Giunta nel suo intervento in apertura. Si trat-
ta della Avio-Sud (pur con tutte le riserve 
da me espresse); della Sicilfiat, che manter-
rà 50 mila autovetture l'anno; del polo di svi-
luppo pugliese che raccoglierà circa 30 inizia-
tive minori tra Bari e Taranto; dell'univer-
sità tecnologica; del «polo» elettronico; di al-
cune iniziative della Montedison (filati e tes-
suti); del progetto Trieste; del progetto Fiat 
per contenitori di alluminio e per un impian-
to di dissalazione. Questo per fermarci alle 
più note. Sono iniziative che hanno allarmato 
tutti noi, che hanno allarmato il Presidente 
della Giunta, stante il fatto che le risorse fi-
nanziarie non sono certo infinite. Da ciò il no-
stro allarme, la presa di posizione del Gruppo 
socialista, la successiva mozione comunista, il 
discorso del Presidente Del Rio: quando si ap-
prende, come abbiamo appreso, che, scontata 
la localizzazione dell'Alfa-Sud, decisa in fret-
ta e furia dal CIPE il 28 luglio, decisione 
presa con modi e forme che è augurabile non 
abbiano a ripetersi, l'Avio-Sud dovrebbe sor-
gere in Puglia ma... la Sicilia, essa pure, si 
batte per averla; la Sicilfiat si localizzerà a 
Termini Imerese; il polo di sviluppo pugliese 
verrà completato con circa 30 iniziative in-
dustriali minori; l'università tecnologica par- 

)e già stabilito si debba istituire in Ca-
la; il «polo» elettronico dovrebbe nascere 
;icilia; le iniziative di filati sintetici e tes-
della Montedison a Licata, Villarosa e 

)10; l'iniziativa per i contenitori di allu-
io e l'impianto di dissalazione d'acqua ma-
, a Vado Ligure; il progetto «Trieste» nel-
monima città per la costruzione di 23 navi 
ampre Trieste, per la trasformazione, con-
razione e distribuzione degli ortofrutticoli 
Mezzogiorno; quando queste cose appren-
no, dicevo, bisogna convenire che siamo 
ronte a prospettive che umiliano prof °n-
iente la Sardegna e tutta la sua classe 
tica. 
Isola parrebbe esclusa da queste previsio-
ufficiose finora circolanti, per cui bene ha 
D il Partito Socialista Unificato a presen-
la sua nota interpellanza, e tempestiva ed 

ortuna è certamente l'iniziativa di questa 
ussione, promossa dal Presidente della Re-
Le, e che fa seguito all'incontro con il Mi-
ro alla programmazione, impegnato a crea-
iuel Comitato di lavoro tra CIPE e rap-
;entanti della Giunta, i quali, siamo certi, 
'anno portare in quella sede le nostre 
)ccupazioni e le nostre proposte per otte- 

il successo che la Sardegna attende. 
e sarà male, onorevole Presidente Del Rio 
in quella sede, chi si troverà a rappre-

are la Giunta porti il nostro fermo dis-
;o da questi modi del tutto provincialistici 
portare avanti la politica meridionalista. 
:i il nostro fermo dissenso da certe previ-
i di intervento apparentemente a favore 
Mezzogiorno, nella sostanza contro il Mez-
orno. Si volga per un attimo, un attimo 
, lo sguardo al progetto Trieste. Parlo di 
Sto progetto perchè lo ricordava il collega 
ciano, forse a causa del fatto che deve 
sparsi di prodotti agricoli. Ebbene, il pro- 
D Trieste merita d'essere più conosciuto. 
io  debbo chiedere ancora scusa alla Pre-
nza ed ai colleghi per l'abuso che faccio 
utilizzo della parola concessami. 
a come si può non ricordare questo dav-
o strano progetto? Bene, il progetto Trie-
ed io credo che ne parleranno anohe gli 
ssori regionali ed il Presidente della Giun- 
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ta, è uno stranissimo progetto che nasce per mento che, per esplicita dichiarazione, anco-
iavorire il mezzogiorno a'itana. Di asce aa una ra una volta riserva ai calom dei Sud la fa-
constatazione: nei Ivieriaione altana si pro- tica della terra e qumai l'utile più misero, ma 
aucono molti or coirutticon, e poicne l'avveni-  appena si profila la possibilità dí ottenere un 
re aelf nana, tra le altre cose, starebbe nega =mio ai valore aggiunto da sommare ai pro-
ortoirutticon, cne per essere trasportati ai aotti del Sud, questo va a vantaggio di al-
centro Europa o ai Di orci Italia aomanaano tre regioni. 
una rilevante spesa ai trasporto, ecco un ivii- 

	E' qualcosa di offensivo e di grottesco in- 
nistro affermare (il Ministro alle partecipa-  sieme. Ma forse questo è un caso limite. Sen-
zioni statali) cne non conviene trasportare gii noncnè, questo piano è stato organizzato nel-
ortoirutticali con i mezzi normali percnè le lo spirito e nell'arco di quegli impegni presi 
ierrovie italiane sono care. Questo dice un iVii- dal Ministro alle partecipazioni statali in oc-
nistro, si badi bene, della Repubblica Italiana: casione delle congiunte proteste e sollecitazio-
ie ierrovie sono care e non consentono dì tra-  ni dì Genova e Trieste che richiedevano, ne-
sportare ortoirutticoli. Ed ecco che cosa pro-  gli ultimi mesi dello scorso anno, nuove indu-
pone l'onorevole Ministro: costruiamo 23 na-  strie e che, in verità nuove industrie e precisi 
vi, che possano andare anche nei bassi fon-  impegni ottennero dal Ministro Bo in partico-
dali del Meridione, nei piccoli porti; fabbri-  lare. Tra gli impegni più seri, quello di crea-
chiamo 38 mila contenitori in alluminio e at-  re a Genova o nel suo immediato retroterra la 
trezziamo le navi per i contenitori; facciamo industria nucleare, una equa divisione tra le 
i porti terminali nei quali raccogliere gli or-  due città della industria motoristico-navale e 
tofrutticoli, andiamo con le nostre 23 navi, e cantieristica e un impegno a dar lavoro ai 
portiamoli a Trieste. Parte di questi ortofrut-  cantieri di Monfalcone. Impegno al quale il 
ticoli la avviamo, con gli automezzi o con le Ministro Bo ha fatto onore se già si marcia 
ferrovie verso i mercati europei di consumo, verso il potenziamento per qualche decina di 
parte li sbarchiamo a Trieste, li trasformia-  miliardi dei cantieri di Monfalcone e se già 
mo, li conserviamo e li distribuiamo ovunque nei medesimi si lavora alla costruzione di una 
possibile. 	 petroliera da 210 mila tonnellate, la più gran- 

E' veramente un piano straordinariamente de finora costruita in Italia. Impegno al qua-
favorevole al Mezzogiorno d'Italia? Egregi ed le intende fare onore fino in fondo, e per que-
onorevoli colleghi, quanto questo piano sia na- sto è stato inventato il progetto «Trieste» del 
to per giovare al Meridione, e quanto 'possa quale abbiamo parlato, nato per sviluppare, a 

chiacchiere, l'economia ortofrutticola del Mez-
zogiorno, idoneo, nella sostanza, come così 
chiaramente si evince dalle cose, a tonificare 
tutta l'attività del porto, e non solo del porto, 

gi per l'economia di Trieste sarebbero incal- di Trieste. 
colabili. Anzitutto si moltiplicherebbe il lavoro Non saremo noi, non sarò io a misconoscere 
per gli impianti e le maestranze del porto. le necessità di sviluppo economico di Trieste: 
Poi si svilupperebbero i servizi a terra, assi-  speriamo però che ci sia almeno concesso di 
curazioni, magazzinaggi, forniture di bordo, meravigliarci che per queste e altre cose, 
attività dei cantieri. Senza parlare dell'autoof- progetti e provviste finanziarie vengano fuori 
ficina, dei rifornimenti e dei servizi logistici, con encomiabile sollecitudine, mentre tutte le 
e delle iniziative industriali che inevitabilmen-  remore, tutti i possibili ostacoli appaiono al-
te sorgerebbero sul posto per la conservazio-  l'orizzonte solo quando si tratta dell'avvenire 
ne e la lavorazione dei prodotti e sottopro-  della nostra povera e martoriata Isola. 
dotti agricoli in arrivo». Sembrerebbe uno Io, è chiaro, non avrò l'onore di far parte 
scherzo ma non lo è. Si vuol veramente ga-  di quella rappresentanza del Consiglio che 
bellare per utile al Mezzogiorno 1.M investi- tratterà col CIPE, perchè è compito che spet- 

giovargli è detto chiaramente in una nota 
esplicativa diffusa attraverso la stampa e che 
merita, credetemi, una se pur fugace lettura. 
Udite: «Sistemate le comunicazioni, i vantag- 

Resoconti Consiliari 
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SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Potrà i 'ne 
parte come esperto. 

ta unicamente e solamente all'esecutivo, 
uninta; ma certamente l'onorevole Del R] 
consentirà almeno dí ipotizzare per asE 
ma per comodità di discussione, che se i 
cessi parte di quella commissione... 

TOCCO (P.S.U.). No, egregio ed onori 
senatore! La ringrazio della sua scherzos 
signazione. Intendevo e intendo dire che 
Tossi presente a quella tal riunione, no: 
asterrei dal far notare queste contraddi2 
per cui mentre per la Sardegna noi doma 
mo industrie di rottura che valgano a me 
in moto una vera industrializzazione org 
e moderna, assistiamo a progetti di ques 
po, che sono quanto meno discutibili e 
comunque non giovano al Meridione d'I 
alla cui insegna li si vuole contrabbanda 

Ma credo che il limite di sopportazione 
nostro onorevole Presidente, dei pazier 
cortesi colleghi che hanno voluto ascolt2 
dell'onorevole Presidente della Giunta e 
Assessori presenti, abbia toccato il mas 
possibile. Ed io mi avvio alla fine del mio 
Ognuno in questa sede dà il contributo 
può, quello sul quale crede. Io sono fors 
cessivamente legato alla realtà delle cose 
quali la mia azione e la mia vita è imn- 
e cerco probabilmente di inserirmi nel 
dei fenomeni in continuo divenire dai i 
traggo esempio e insegnamento, piuttostc 
dissertare più o meno scientificamente 
dogmi e di principii. Di questo mio sei 
cismo, di questo mio pragmatismo cr 
scusa a chi mi ha voluto ascoltare. Io ci 
profondamente credo in quel panorama ec 
mico che ho tentato di illustrare anche a 
e nel quale nei prossimi mesi ci troverem 
operare anche noi, nel Paese, lo si voglia 

Ebbi a dirlo alcuni mesi fa, lo ripeto 
che la massima energia, la massima temi 
vita debbono accompagnare la vita, l'ai 
della Giunta nei prossimi, decisivi mesi. C 
chè taluni abbiano affermato o affermera 
io credo che abbiamo preso la buona sti 
Ritengo che l'aver ottenuto dal Min. 

Pieraccini l'impegno d'essere chiamati a 
Comitato di lavoro che preventivament 
scuterà delle cose nostre sia cosa di non ' 
conto. Certo non è tutto, non è quantc 
vorremmo, ma è una porta semiaperta chi 
dobbiamo aprire del tutto, fino a partec: 
alle discussioni nella programmazione r 
nale in fase anche preparatoria, per poter 
portare al centro delle discussioni, e da 
a pari col resto del Meridione, e del Paes 
che la nostra Sardegna; per inserirla sei 
più realisticamente e con sempre maggio] 
ficacia nel contesto della programmazioni 
zionale, fino a cancellare l'offensivo squil 
ed il divario esistente tra lo sviluppo ec 
mico e sociale della nostra Italia e delle 
laboriose popolazioni con il resto del P: 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare 1' 
revole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
revoli colleghi, non sarò certo io a d( 
rare il fatto che l'onorevole Presidente ( 
Giunta abbia sentito la necessità di fare ( 
dichiarazioni politiche all'assemblea sulla 
tuazione generale e sull'operato e le intei 
ni della Giunta. Anzi il fatto è talmente 
vo nella vita di questo Consiglio da meri 
di essere sottolineato. Trascuro perciò il f; 
a mio parere secondario, se fosse più op 
tuno farle sotto la canicola di luglio o 
ripresa dell'attività politica. 

Altro giudizio è da esprimersi invece 
contenuto delle dichiarazioni. Tale giuc 
non può che essere negativo. Le dichiarai 
odierne segnano un arretramento, se non r 
forma certo nella sostanza, rispetto alle 
chiarazioni programmatiche del marzo scc 
come spero di poter dimostrare. E ciò noi 
sorprende. Mi avrebbe sorpreso, semma 
contrario. Nè per quanto mi riguarda soni 
masto sorpreso dal voto del Senato sull( 
chieste avanzate dal Consiglio regionale 
le modifiche da apportare al programma 
raccini in senso democratico e meridionali  
Naturalmente, noi abbiamo fatto bene a 
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la battaglia, bene hanno fatto i parla-
ari della sinistra a smascherare ancora 
volta la politica ed il programma del cen-
tnistra, male hanno fatto i senatori sardi 
Democrazia Cristiana a ripiegare su quel-
ine del giorno che nulla aggiunge, ma 
o toglie al contenuto ed al senso delle ri-
te della Regione. Ma il piano Pieraccini, 
damo piano per comodità, è soltanto un 
3ttone a fumetti e, per alcuni versi, un 

dei sogni. Il Piano Pieraccini è quello 
e provenendo dal centro-sinistra non 

va essere che quello che è. E' il piano del-
pansione monopolistica, ratificato e fatto 
rio dai partiti, dal Governo e dalla mag-
alza di centro-sinistra. E' il piano del 
ispitalismo, nelle sue prospettive di ri-
,turazione e di sviluppo, ricoperto da una 
ia, dorata di ipocrisia nel fissare alcuni 
;tivi, quali il superamento degli squilibri 
toriali o settoriali o fra le classi. Il tutto 
.ito con uno spruzzo di demagogia social-
ocratica e interclassista. Solo chi si era 

delle illusioni sui fini e la natura del 
ro-sinistra può pensare che il voto della 
fioranza del Senato contro la Sardegna 
in episodio a se stante; solo chi ancora 
riesce ad eliminare le illusioni sulla na-
, la ideologia e la politica della socialde-
razia, unificata o meno, nostrana ed inter-
Dnale, crede di poterla utilizzare per una 
figlia non dico per il socialismo, ma per 
.emplice rinnovamento democratico della 
orna e della società. 
dchè noi non ci siamo mai fatti illusioni 
al centro sinistra nè sulla natura ed i fini 
t socialdemocrazia, non siamo rimasti sor-
i dal voto della maggioranza del Senato; 
i sorprende la politica del Governo verso 
ardegna ed il Meridione in genere, anche 
elle Pugile sono sorti o vanno sorgendo 
rii grossi complessi industriali che do-
bero servire all'attuale Presidente del Con-
3 dei Ministri per un successo elettorale 
gli permetta di rimanere in sella dopo le 
oni, essendo egli, notoriamente, dietro 
l'aria un po' trasognata di fraticello oran-
tno degli uomini più ambiziosi della De-
razia Cristiana che pur abbonda di uomini 

ambiziosi. Ho già detto altre volte, e non mi 
ripeto, che quanto accade era stato da noi pre-
visto nell'analisi che a suo tempo facemmo sul-
la svolta storica della destra socialista, analisi 
che, se era in parte errata, lo era per difetto 
e non per eccesso circa le prospettive negati-
ve dell'altrettanto storico incontro tra il grup-
po doroteo della Democrazia Cristiana e la de-
stra socialista. 

Ma torniamo, onorevole Presidente della 
Giunta, alle sue dichiarazioni. Ho detto che es-
se segnano un arretramento e che il fatto non 
mi sorprende. Perchè non mi sorprende? Per-
chè la sua Giunta, onorevole Presidente, era 
così fragile, quando è nata, da fare quasi te-
nerezza, e sono bastati pochi mesi di esposi-
zione ai venti primaverili ed estivi perchè ap-
paia ancora più fragile. L'immagine che mi 
sovviene è quella di uno dei tanti alberelli 
dell'altopiano di Campeda, esposti ai venti di 
maestro e tramontana, che sono tanto rachitici 
da venir piegati e che nel tronco contorto e 
nei rami spogli sembrano invocare aiuto ai ra-
ri passanti; e appaiono. un po' come la sua 
Giunta, piegati a sinistra, per chi provenga 
da Sassari, ma piegati a destra per chi da 
Cagliari vada verso Sassari. Sui motivi di que-
sta fragilità e conseguente inconsistenza del-
la Giunta non avrei che da ripetere quanto 
dissi al momento della sua formazione, se non 
fosse sempre antipatico citare se stessi. Fra-
gile questa Giunta per i problemi che deve 
affrontare, per gli uomini che la compongono, 
per i partiti che l'hanno voluta, per i gruppi 
che in questo Consiglio la sostengono o, se vo-
gliamo essere più realistici, per i gruppi che 
in questo Consiglio la tollerano più per ne-
cessità che per convinzione. 

Sui problemi dirò più avanti, quando ac-
cennerò al contenuto delle dichiarazioni del 
Presidente. Parlo ora degli uomini che 
compongono. A parte quelli che sono troppo 
freschi di esperienza politica e che si sono 
avventurati a far parte della.Giunta dopo me-
no di due anni che sedevano sui banchi del 
Consiglio e che credono di poter celare l'ine-
sperienza dietro le numerose fotografie di ce-
rimonie più o meno mondane in cui appaiono 
con il viso di circostanza, vi sono altri che 
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di esperienza ne hanno ma non appare chiaro 
per che cosa la usino. 

Ho avuto già occasione di dire che mi sem-
brava di vedere dentro la Giunta dei rematori 
che ostentatamente non remavano affatto. Ora 
mi pare di poter aggiungere che ve ne sono 
di quelli che remano in senso opposto a quello 
che aveva indicato il timoniere. Ma non la-
sciano la barca, anzi ne attendono l'affonda-
mento fiduciosi che dalla confusione che suc-
cede in tutti i naufragi essi possano, non solo 
salvarsi, ma anzi guadagnare altri galloni. 
Voglia consentirmi, onorevole Presidente del-
la Giunta, di dirle che la notizia apparsa sui 
giornali, la fotografia che ritraeva lei e i tre 
Assessori socialdemocratici nell'ufficio del Mi-
nistro Pieraccini mi ha sorpreso. (Un po' per 
gli abiti scuri e ancor più per i visi tristi 
sembravate partecipare ad un funerale, al fu-
nerale della rinascita, appunto, anzichè a un 
incontro di contestazione e di rivendicazione). 
Mi ha sorpreso non poco l'assenza di due As-
sessori, quello all'industria e quello alla rina-
scita, che è vero, non appartengono al partito 
del Ministro Pieraccini, ma dovrebbero essere 
interessati ai problemi trattati almeno quanto 
gli Assessori al turismo e alle finanze. Caso 
fortuito? Può darsi, ma mi ha sorpreso non 
poco, tanto più che neppure lei mi risulta sia 
iscritto al partito socialdemocratico unificato, 
come il Ministro Pieraccini, nè mi risulta vo-
glia iscriversi, se è vero che tiene ad essere, 
o quanto meno ad apparire uomo di sinistra,  
Voglio dire, per concludere su questo punto, 
che la Giunta era già fragile nel momento po-
litico in cui è stata chiamata ad operare e 
se poi viene ancora più indebolita dalla ne-
ghittosità o mal celata opposizione di qual-
che suo componente, lei ammetterà, onorevo-
le Presidente, che la fine è già segnata e non 
può essere lontana. Fragile questa Giunta, per 
i partiti che l'hanno, bene o male, forse più 
male che bene, voluta e varata. 

Non vi nascondo, onorevoli colleghi, che ho 
avuto in questi giorni la tentazione di far 
pubblicare un trafiletto, naturalmente a pa-
gamento, sui giornali, presso a poco di questo 
tenore: «Mancia acconcia offresi a chi saprà 
indicare ove nascondesi comitato regionale  

mocrazia Cristiana». Forse sarebbe meglio 
.e «taglia acconcia offresi» perchè trattasi 
un organo politico latitante, lontano dalla 
na politica, malgrado sia l'organo del par- 
D di maggioranza relativa abilitato a gui-
re la politica regionale di quel partito. Dov'è 
comitato regionale della Democrazia Cri-
ana? Che cosa pensa? Che cosa vuole? O è 
tigrato o si nasconde nelle montagne, o for-
ancor meglio sembra che la caduta della 
unta Dettori lo abbia ridotto in catalessi. 
ssuno ne sente più parlare. E questo è il 
issimo organo del suo partito, onorevole 
asidente, che si preoccupa tanto poco non 
;o delle sorti della Giunta, ma di quelle ben 
i importanti dell'Isola e del suo avvenire 
essere pressochè scomparso. Questo è il 

mo partito che appoggia la sua Giunta. E 
Ltro partito che ha voluto questa Giunta? 
e fa il partito socialdemocratico unificato? 

può dirsi ad onor del vero che i suoi 
;ani direttivi siano latitanti o in catalessi: 
zi si riuniscono e fanno parlare di sè. Ma 

che cosa? Ne sono piene le cronache. Per 
.e e disfare segreterie e maggioranze - (e 
Io affari loro), per accapigliarsi senza esclu-
ne di colpi, attorno alle fette più o meno 
Lsse e grosse del sottogoverno, per distri-
ire pugnalate politiche e talvolta non solo 
itiche: uno spettacolo davvero edificante! 
n discussione dei problemi, non elaborazio-
di una politica, non consapevolezza della 
Lvità del momento che la Sardegna attra-
sa e che risulta dalle stesse sue dichiara-
ni, onorevole Presidente della Giunta, ma 
) spettacolo di arrivismi, di ambizioni, di 
sa alle prebende, senza scrupoli e senza pu-
'e. Questo è l'altro partito che ha voluto 
asta Giunta. Con partiti che hanno questo 
D di gruppi dirigenti dove crede di poter 
ivare, non questa Giunta, ma una qualsiasi 
;he se fosse animata dalle migliori inten-
ni? Avrebbe vita stentata, incolore e corta. 
3he dire poi dei Gruppi della maggioranza 
siedono in questo Consiglio? Essi, mi per-

lino i colleghi, la critica non riguarda il 
golo, riguarda la politica dei gruppi, essi, 
:•elazione al peso che hanno, sono pressochè 
sistenti e anche questo dibattito in fondo 
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ce lo dimostra, sia nella vita del Consiglio, sia 
persino nella vita delle Commissioni dove si 
pensa a mandare avanti i singoli problemi. 
Uno sbandamento generale, fatto di noncu-
ranza e di rassegnazione, di mal represse 
ostilità politiche e non politiche, fa sì che la 
Giunta si trovi in realtà senza Gruppi di 
maggioranza in grado di sostenerla, sospin-
gerla, criticarla, a parte il fatto materiale del 
voto quando è necessario votare. Che dire dei 
due gruppi dirigenti, quelli della D.C. e del 
Partito Socialdemocratico Unificato, che fan-
no pesare sulla vita non tento della Giunta, 
ma della Regione le incertezze di alcune can-
didature, quasi che gli interessi dei partiti e 
persino dei singoli abbiano a prevalere sugli 
interessi collettivi e generali della Regione? 
Quel che può dirsi, e ripeto non c'è nulla di 
offensivo verso i singoli, è che essi hanno 
raggiunto un grado di irresponsabilità politi-
ca-difficilmente superabile. Nel giro di due an-
ni, la politica e la formula di centro-sinistra 
hanno ridotto in queste condizioni i due par-
titi che in Sardegna ne sono i principali ar-
tefici. L'altro partito, il Partito Sardo d'Azio-
ne, ne è uscito a tempo ma sta ancora curan-
dosi le ferite della ingrata esperienza. E la 
sua, onorevole Presidente, è una Giunta di 
centro-sinistra, anche se lei, come ebbi a dire 
a marzo, ne ha tentato una riedizione rive-
duta e corretta. 

Il centro-sinistra, come per tanti anni ab-
biamo sostenuto pressochè soli, non era una 
formula insufficiente o inadeguata che comun- 
que prepara il meglio. Il centro sinistra è una 
formula, una politica, uno schieramento tal- 
mente errato che prepara il peggio, come i 
fatti di ogni giorno insegnano, per la demo-
crazia italiana, per la classe lavoratrice e in- 
nanzi tutto per il Meridione e per le Isole. 
Un danno per la democrazia: io citerò soltan-
to due o tre problemi che mettono in luce lo 
scadimento democratico della vita politica e 
amministrativa del Paese sotto il centro-sini-
stra. Pigliamo gli Enti locali: neppure negli 
anni del peggior centrismo, del centrismo di 
ferro cosiddetto, gli Enti locali sardi e non 
sardi hanno visto avvicendarsi tanti commis-
sari prefettizi per la caduta delle Amministra- 

zioni comunali. E direi che da parte di qual-
che partito c'è la tendenza a far crollare le 
Amministrazioni comunali elettive per sosti-
tuirle con i Commissari prefettizi. Mai, nem-
meno nell'epoca del peggior centrismo, le fi-
nanze degli Enti locali erano giunte al punto 
in cui sono giunte oggi. 7.000 miliardi di de-
biti, e un passivo annuo, quest'anno, di 1.100 
miliardi. Il che vuol dire che anche se le en-
trate dello Stato dovessero aumentare del 10 
per cento esse verrebbero automaticamente as-
sorbite dal solo deficit degli Enti locali. La 
moralizzazione della vita pubblica: non mi 
dilungo, gli scandali e l'omertà per gli scan-
dali, mai come oggi si erano visti, neppure 
nell'epoca del peggiore centrismo. Per questo 
nasce quello che comunemente si chiama il 
qualunquismo, l'allontanamento dai partiti, 
dalla vita politica, la sfiducia delle nuove gene-
razioni. Ecco perchè dicevo che il centro-sini-
stra non era una formula insufficiente che 
comunque preparava il meglio, era la formula 
peggiore che preparava il peggio, anche per le 
sorti della nostra democrazia. 

Solo quest'anno, in base alla relazione pre-
visionale del Governo, dopo sei anni di con-
tinua diminuzione, si ha l'aumento dell'1,2 per 
cento nella occupazione della mano d'opera. 
Dopo che in questi sei anni ha fatto passi in- 
dietro non dell'i per cento, ma del 10, 15 per 
cento. L'emigrazione, la sottoccupazione agri-
cola, i bassi salari, le resistenze padronali, il 
modo come vengono assistiti i lavoratori, la 
crisi degli enti di assistenza, gli ospedali che 
si chiudono, le farmacie che si chiudono, me- 
dici che scioperano, il caos nel settore della 
previdenza e dell'assistenza sociale: mai si 
era giunti a questo punto neppure nel periodo 
peggiore del centrismo. E verso il Meridione 
e le Isole qual è la politica del centro-sini-
stra? Dove è l'intervento massiccio nel Mez- 
zogiorno e nelle Isole? Poichè il Presidente 
del Consiglio dei Ministri è pugliese, un certo 
numero di grosse industrie continua a nascere 
nelle Puglie; è la ricompensa dei monopoli pri- 
vati per la politica che il Governo fa e per 
la linea che il Governo segue, evidentemente; 
ricompensa che darà lavoro anche agli operai 
pugliesi, e noi possiamo anche esserne lieti. 

les000nti, f. 572 - a. 197 
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Ma ciò sta a significare a qual punto l'incro-
stazione e i rapporti fra grossi monopoli e Go-
verno sono giunti nel nostro Paese. 

Io ho assegnato al debito degli Enti locali 
7.000 miliardi (e l'aumento di 1.000 miliardi 
l'anno, ormai, si è standardizzato); si devono 
aggiungere i 3.000 miliardi di debiti degli en-
ti di assistenza. A quanto ammonta il debito 
pubblico statale? Dieci, quindici, venti mila 
miliardi? Che cosa ne sappiamo? Quest'anno 
i Ministri si sono vantati di aver fatto dimi-
nuire il deficit di 50 miliardi; ma aveva già 
superato i 500 miliardi anche il deficit di que-
st'anno. Se lo Stato fosse una industria, una 
azienda privata sarebbe già fallito. Ammon-
ta a 25.000 miliardi il debito pubblico, men-
tre poi le entrate dello Stato si aggirano sui 
7-8.000 miliardi, le entrate globali dico; ma voi 
sapete che le spese correnti assorbono la gran 
parte delle entrate dello Stato. 

Le partecipazioni statali, quale intervento 
massiccio stanno facendo nel Meridione e nel-
le Isole? Eppure quest'anno lo Stato italiano 
stanzia 1.310 miliardi per le spese militari. 
Ora io non credo che si possano abolire del 
tutto le spese militari, o abolire del tutto lo 
Esercito, ma indubbiamente i vincoli militari 
che lo Stato ha contratto con l'Alleanza Atlan-
tica sono costati sui 10-12.000 miliardi in ven-
ti anni. Basta ricordare che oltre 20.000 mi-
liardi. sono stati spesi per il bilancio della 
difesa nel nostro Paese; difesa poi da chi è 
difficile capirlo; perchè se dovesse scoppiare 
una guerra si userebbero le bombe atomiche, 
e noi non le abbiamo, e quindi saremmo bel-
l'e finiti. Chissà da chi ci dobbiamo difendere. 

La politica economica nel Meridione e nelle 
Isole è totalmente affidata all'espansione del-
l'industria privata. E — ripeto — l'industria 
privata oggi è in fase di ristrutturazione e 
di concentrazione finanziaria e territoriale per 
cui tranne scarse isole nel Sud che sono, ri-
peto, il do ut des dell'alleanza con il Governo 
di centro-sinistra, in realtà non si propone di 
espandersi nel Sud. Credo che per parecchio 
tempo non ci sarà una vera espansione dell'in-
dustria privata nel Sud. 

Questo, per essere molto breve, è il Gover-
no di centro sinistra, senza tener conto delle  

.ffe, degli inganni di cui parlava un colle-
che mi ha preceduto e che appartiene alla 
Lggioranza. Ha detto: non parlo di Ministri 
Lffatori o di Ministri che fanno degli in-
mi, perchè credo sia da valutare la politica 
aerale del Governo. Non me la prendo nep-
re col Ministro alle partecipazioni statali. 
rà ammalato, non lo so, ma non credo che 
debba accusare un solo Ministro. Sotto ac-
.3a, è la politica generale del Governo, la po-
ca che ha sabotato il Piano di rinascita, 
n per un particolare odio verso i Sardi, ma 
rchè il sabotaggio rientra nella logica del 
tema capitalistico e quindi della politica 
un Governo che subisce ed anzi sostiene 
ferree leggi dello sviluppo capitalistico, del-
concentrazioni finanziarie e territoriali. 

ntro un simile Governo, onorevole Presiden-
della Giunta, e contro una simile politica 
a che cosa appresta? Una Giunta che ha la 
ssa formula e la stessa politica; direi che, 
iarte la volontà degli uomini che compon-
lo la Giunta, il fatto stesso di avere un ese-
,ivo con la stessa formula e la stessa poli-
, del Governo centrale significa perdere 
partenza la battaglia. 
Delle sue dichiarazioni, onorevole Presiden-
della Giunta — io concordo con il collega 
rdia su questo punto — vi è indubbiamen- 
o spirito del compromesso. Ora, io non cre-
che dopo la lotta popolare del 17 luglio chi 
la responsabilità del Governo regionale non 
vesse fare anche i passi a Roma, per farsi 
.tavoce, della protesta popolare. Però, l'im-
ssione che tutti abbiamo tratto dalle sue 
hiarazioni è che ella non sia andato a Roma 
Lto per portare la voce, l'impeto della pro-
ta popolare, quanto per trovare una via di 
npromesso con il Governo. Direi che questo 
,vvenuto quasi al di là delle sue intenzioni 
farsi perdonare il fatto di aver capeggiato, 

ne Presidente della Regione, la lotta popo-
e del 17 luglio per cui fu già punito im-
diatamente dal Governo quando gli vennero 
;ati i microfoni di Radio Sardegna. E direi 

anche l'invito al Presidente del Consiglio 
Ministri a venire in Sardegna, invito che 

ebbe cosa normalissima in un altro momen-
fa pensare proprio a questo tentativo di 
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pacificazione preelettorale. Sì, protestiamo, ma 
con prudenza. L'onorevole Moro può venire 
in Sardegna, non ci saranno fischi e neppure 
un sequestro di persona. Ecco, dovrei dire che 
la ricerca del compromesso non era ancora 
matura, perchè nelle trattative si può giungere 
anche a dei compromessi, ma non era ancora 
il momento. Il compromesso è così avvenuto 
ad un livello piuttosto scadente per gli inte-
ressi della Sardegna. 

Nelle sue dichiarazioni, onorevole Presiden-
te, ella attribuisce alla crisi congiunturale del 
1963-1964 il ritardo nella programmazione 
nazionale e regionale. Cioè, in concreto, giu-
stifica il sabotaggio al Piano da parte del Go-
verno, e fa propri i tentativi addotti dal cen-
tro-sinistra per giustificare le mancate rifor-
me e l'abbandono del Meridione e delle Isole. 
I Ministri, soprattutto quelli finanziari, quan-
do parlano alla televisione giustificano le man-
cate riforme, alcune anche programmate dal 
centro-sinistra come quella urbanistica, o il 
mancato intervento nel Meridione o nelle Iso-
le, con la congiuntura sfavorevole. Il Gover-
no — si dice — prima ha dovuto pensare al-
le zone già industrializzate; in un secondo 
momento, se vi sarà la ripresa economica, po-
trà pensare al Meridione e alle Isole. In tutto 
questo non vi era traccia nelle sue dichiara-
zioni programmatiche del marzo. Direi che è 
difficile che si possa credere che si lotti seria-
mente contro una politica, quella del Gover-
no, quando se ne accettano la logica e le spie-
gazioni che vengono date di quella politica 
dallo stesso Governo. Altro problema: lei in-
siste sull'autonomia del Piano regionale nei 
confronti di quello nazionale, come aveva fat-
to nelle dichiarazioni del marzo, però, poi si 
contraddice. Ella dice testualmente ad un cer-
to punto: «E' superfluo che io mi dilunghi ad 
illustrare le ragioni per cui lo sviluppo econo-
mico della Sardegna è condizionato e deter-
minato dalle previsioni del Piano economico 
nazionale». E allora dove è l'autonomia del 
Piano regionale? Dove è l'ordine del giorno 
voto contro quel Piano, contro quella imposta-
zione? Una volta che si afferma e si crede 
che il Piano di rinascita della Sardegna è con-
dizionato, addirittura determinato dalla appli- 

cazione e attuazione del Piano economico na-
zionale, è amaro cne la battaglia è finita. Ha 
ragione il aottor genovesi, cne non e mio 
compagno, ma compagno del Fiumendosa, di 
scrivere quello cne scrive su «L'Unione Sar-
da». svia non pasta: ella, signor Presidente del- 
la uninta, continua: «un omettivi del Piano di 
rinascita, ed in particolare quelli specificati 
nei piano quinquennale, potranno essere con- 
seguiti soltanto se l'attuazione del Piano na- 
zionale creera condizioni non contrastanti con 
i'attività ael Piano regionale». Cioè, in con- 
creto, sí e ritornati alla vecchia linea dello 
onorevole Sodau, il quale nella prima stesura 
nei programma quinquennale aveva stabilito 
che non soltanto il Piano nazionale avrebbe 
condizionato e determinato quello sardo, ma 
che perfino i tempi di attuazione del Piano 
regionale dipendevano dal Piano nazionale. Il 
che significa far perdere qualunque autonomia; 
voglio dire qualunque autonomia di battaglia 
e ai lotta, perchè, come i fatti dimostrano, il 
Piano Pieraccini, per quanto approvato dal 
Parlamento, è un polpettone in cui, se i si- 
gnori della maggioranza fossero stati più ipo-
criti, sarebbe potuto entrare anche il nostro 
ordine del giorno-voto, tanto non avrebbe co-
stituito alcun impegno. 

Guai a noi, onorevoli colleghi, se pensiamo 
che il Piano nazionale sia una cosa seria, intan- 
gibile e che se le nostre rivendicazioni non 
rientrano nel Piano nazionale non possiamo 
fare niente. C'è sempre il fatto che noi abbia-
mo l'articolo 13 dello Statuto che ci garanti-
sce determinati diritti che vanno ben oltre il 
programma nazionale. Quest'ultimo, oltretut-
to, non è una legge costituzionale, ma una 
semplice legge ordinaria, e diciamo pure una 
legge burletta perchè i Gruppi più seri della 
Camera e del Senato hanno votato contro la 
procedura adottata per la discussione del 
Piano, che non poteva essere considerato una 
legge, ma doveva considerarsi un volume da 
votare con una mozione o con un ordine del 
giorno. C'è — ripeto -- un notevole passo in-
dietro rispetto alle dichiarazioni programma-
tiche del marzo scorso. Ma più in là del passo 
citato, quasi per rafforzare il concetto prece-
dente, ella, onorevole Del Rio, aggiunge te- 
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stualmente: «La Sardegna non è più disponi-
bile per giocare un ruolo subalterno o comun-
que paternalisticamente diretto da una distac-
cata ed assente autorità centrale». Ben detto, 
dico io. Ma quale affidamento si può fare 
quando si guardi alla realtà? Che fa la Giun-
ta, che fanno i gruppi dirigenti dei partiti 
che la sostengono, che fanno di diverso dal 
porsi permanentemente in posizione «subal-
terna» di fronte ai gruppi dirigenti centrali 
romani? Che fanno di diverso dal farsi «pa-
ternalisticamente» dirigere dalle autorità cen-
trali del partito e del Governo? Che cosa è 
la stessa formula di governo regionale attuale 
in cui lei, onorevole Presidente della Giunta, 
è probabilmente il primo a non credere, se 
non la ennesima riprova di un atteggiamento 
subalterno e paternalisticamente diretto dal 
centro? Quale mai autonomia hanno dimostra-
to i gruppi dirigenti della Democrazia Cri-
stiana in Sardegna o del Partito Socialdemo-
cratico Unificato, quale autonomia avete mai 
dimostrato dalla volontà delle direzioni roma-
ne, che sono pesantemente intervenute persi-
no nelle soluzioni delle singole crisi? E come 
la Sardegna e la Regione possono non essere 
subalterne a Roma se lo è chi le dirige? 

Tutta la storia dell'autonomia di questi 20 
anni è una storia di atteggiamenti subalter-
ni, talvolta persino servili nei confronti di 
Roma. Perciò l'espressione da lei usata può 
avere effetto, essere approvata, ma non ha ri-
scontro nella realtà attuale. Altro passo indie-
tro, onorevole Presidente ,sul contenuto del-
l'ordine del giorno-voto. Anche se l'ordine del 
giorno-voto non è stato incluso nel Piano Pie-
raccini, esso è stato approvato dal Consiglio 
regionale, e quindi se non per il Governo, per 
le Giunte regionali, costituisce una linea ob-
bligata, è un punto cui deve fare riferimento 
non questa Giunta, ma ogni Giunta, finchè du-
rerà l'attuazione del Piano di rinascita. Quale 
è il significato di quell'ordine del giorno? Quale 
era? Non è soltanto di critica al Piano Pie-
raccini, di cui si chiede una diversa imposta-
zione nei confronti del Meridione e di altri 
problemi, ma è una critica implicita anche al 
programma quinquennale, cioè è un riconosci-
mento della insufficienza del programma quin- 

q 	varato dalla Regione. D'altra parte, 
f detto dai colleghi della maggioranza in 
C nmissione che quel programma era condi-
z nato dalle risorse disponibili. In realtà noi 
s ssi eravamo convinti che quel programma 
e insufficiente, diversamente l'ordine del 
g raso voto non avrebbe avuto nessun signifi-
C D e nessuna influenza sulla situazione. 

)ra, noi vediamo che tutta la battaglia che 
h 7x'iunta si propone di fare per i prossimi 
t anni, finchè durerà il Piano quinquennale, 
è applicazione pura e semplice del program-
n quinquennale. Già ne accennava, mi pare, 
il ollega Cardia. Quando si parla di 200 mi-
li di delle partecipazioni statali non si fa 
a o che riferirsi al programma quinquenna-
lE che parla, appunto, di 200 miliardi. 

EL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
13 parlato di azione immediata per quanto 
n tarda gli 80 miliardi. 

UCCA (P.S.I.U.P.). Onorevole Presidente, 
ic ,ccetto sempre i chiarimenti, può darsi che 
le abbia fatto questa affermazione, ma evi-
di temente l'ha fatta in così poche righe che 
il 	)netto fondamentale dell'azione della Giun- 
tt Lppare l'altro: cioè il modo di ottenere gli 
8( niliardi ed il modo di poterli investire. Su 
qi sta seconda parte, dopo il discorso del col-
le , che mi ha preceduto, bisogna convenire 
ci non c'è bisogno del gruppo di lavoro, ba-
st pigliare il suo discorso e fare industrie. 
E tutto fatto, praticamente. Il Piano quin-
q1 nnale sardo prevedeva 70 mila nuovi po-
st di lavoro nel quinquennio. Facciamo un 
p( di conti. I 120 miliardi dell'alluminio, del- 

!MI e poi gli altri sette miliardi, questi 
1.`z.  miliardi a quanti lavoratori daranno oc-
ct azione? A 3.000-3.500, a 4.000, se voglia-
m essere ottimisti. Ora, con gli altri 80 mi- 

supponiamo che servano per industrie 
di -asformazione, manifatturiere e che quindi 
il Lpitale per addetto sia più basso, si potrà 
dE 	lavoro ad altri 4 o 5 mila, 6 mila, 7 mila 
la ratori. Guardiamo le industrie private; 
cc 270 miliardi potranno occupare altri 15.000 
or •ai. Siamo sempre ben lontani dai 70.000 
la ratori, che rappresentano l'obiettivo fis- 
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sato nel programma, obiettivo che giudicam-
mo tutti insufficiente, tant'è che nell'ordine del 
giorno-voto facevamo una previsione ben più 
ampia. (Mi pare che l'obiettivo fosse di 130 
mila nuovi posti di lavoro). 

Ecco perchè, onorevole Presidente della 
Giunta, io dico che forse non era il momento 
di giungere al compromesso, era il momento 
di fare la battaglia e di tenersi sulle proprie 
posizioni. Se non conduciamo questa battaglia, 
noi ci troviamo, in realtà, impegnati per l'at-
tuazione del programma quinquennale regio-
nale, che tutti abbiamo giudicato insuffi-
ciente. 

Per quanto riguarda il problema dell'AL 
SAR, debbo dire che ho la testa tanto piena 
di alluminio e di piombo che rinuncio a par-
larne. L'unico punto nel quale concordo con 
il collega che mi ha preceduto è questo: non 
si possono fare delle industrie per cui occor-
rono 70-80 milioni per addetto, se non si pre-
vede immediatamente, contemporaneamente 
(io non arrivo a dire prima, come il collega 
che mi ha preceduto) un piano per le indu-
strie di seconda lavorazione. Quando l'ENI ha 
creato il grande stabilimento di Ragusa in Si-
cilia ha previsto la sua espansione, in altri ci-
cli di lavorazione, in modo che la media del 
capitale per addetto non fosse di 70 milioni, 
ma di 20-25-30 milioni, rendendosi conto che 
soltanto a questo modo si poteva ampliare la 
occupazione dei lavoratori e cioè modificare il 
tessuto sociale di una determinata zona della 
Sicilia. 

A mio parere, signor Presidente della Giun-
ta, bisogna battersi non già perchè gli 80 mi-
liardi siano impegnati a fare certe industrie, 
ma perchè si creino, accanto alle industrie di 
base, altri tipi di industrie, che siano con-
venienti anche sotto il profilo dell'occupazio-
ne, non soltanto degli investimenti. Io non mi 
esalto, nè mi meraviglio, nè mi scandalizzo 
per il gruppo di lavoro del CIPE. Siamo abi-
tuati alle colazioni di lavoro, ai gruppo di la-
voro. Che cosa c'è da dire? Se nutriamo diffi-
denza per certi organismi, ciò non è per mala-
nimo, ma perchè sappiamo come vanno a fini-
re certe cose. Il collega che mi ha preceduto ha 
letto una deliberazione del Comitato dei Mini- 

stri per il Mezzogiorno che impegnava il Mi-
nistero delle partecipazioni statali a presen-
tare un piano specifico entro novembre del-
l'anno scorso. Questo piano è stato presen-
tato? Se i Ministri ordinano e un Ministro 
può non obbedire, questo gruppo di lavoro del 
CIPE non so quale autorità possa avere. Non 
so se possa avere una autorità maggiore del 
Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno o 
del Ministero per le partecipazioni statali. 
Vedremo, dunque, che cosa questo gruppo di 
lavoro potrà fare. 

Rispondo ora al collega che mi ha precedu-
to: io non credo che il Consiglio regionale, e 
neppure la Giunta abbia il compito e gli stru-
menti per dire quali tipi di industrie si de-
vono fare in Sardegna. La Regione è un or-
gano delegato all'attuazione del Piano. Chi de-
ve attuare il Piano è lo Stato. Certo, potremo 
dare dei suggerimenti, ma noi non abbiamo 
nè gli strumenti scientifici nè gli strumenti 
tecnici, economici, di mercato eccetera, che 
occorrono per poter consigliare di creare una 
industria anzichè un'altra. Dico che lo stes-
so Ministero delle partecipazioni statali deci-
de quale tipo di industria creare dopo che gli 
organi tecnici, le stesse industrie IRI, ENI 
eccetera, che hanno i loro esperti, hanno 
espresso il loro parere. Io non credo che que-
sto rientri tra i compiti del Consiglio regio-
nale, della Regione o della Giunta. 

Finisco su questo punto, finisco dicendo che 
anche questa gara con il Meridione e con le 
Isole, per conquistare le poche industrie che 
dovrebbero sorgere è un danno. Io credo che 
convenga alla Sardegna, anzichè una battaglia 
contro le regioni del Meridione una battaglia 
unitaria per un mutamento della politica ge-
nerale del Governo verso il Mezzogiorno e ver-
so le Isole. Questo credo sia il compito fonda-
mentale. Naturalmente ciò non vuol dire che 
di fronte a determinate proposte di industrie 
che potrebbero sorgere in Sardegna noi dob-
biamo esprimere una nostra rinuncia. Credo 
che questo sia un compito secondario rispetto 
a quello che consiste nel pretendere un mu-
tamento generale della politica meridionalista 
del Governo. D'altra parte, l'ordine del gior-
no-voto si muoveva in questa direzione, quan- 
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do chiedeva di spostare gli stanziamenti glo-
bali del Piano dal Nord al Mezzogiorno per 
una serie di investimenti che potesse trasfor-
mare l'economia del Meridione e delle Isole. 

Un altro passo indietro preoccupante. (ma 
può darsi che si tratti soltanto di un errore 
nello stendere le dichiarazioni) si può cogliere 
per quanto riguarda le zone interne. L'impres-
sione che si ricava dalla lettura delle sue di-
chiarazioni, onorevole Del Rio, è che per le 
zone interne si pensa pressochè esclusivamen-
te al quarto programma esecutivo. Tre mesi fa 
abbiamo accelerato i tempi dell'indagine della 
Commissione rinascita perchè si diceva che 
da un momento all'altro sarebbe stato presen-
tato al Consiglio il piano per la pastorizia, 
con stanziamenti di decine di miliardi della 
Cassa per il Mezzogiorno extra 14 per cento. 
E' passato luglio, è passato agosto, è passato 
settembre e queSto famoso piano della Cassa 
non ha visto ancora la luce. Posso sbagliare (è 
sempre facile sbagliarsi), ma la parola Cassa 
per il Mezzogiorno, quando si parla delle zone 
interne, non compare neppure nelle dichiara-
zioni del Presidente della Giunta. Ora, quan-
do noi, nella Commissione, abbiamo indicato 
al Consiglio di destinare il 50 per cento degli 
investimenti nelle zone interne, che costitui-
scono una gran parte della Sardegna, parla-
vamo di investimenti globali, dello Stato 
e della Regione. Ora l'unico accenno allo Stato 
mi pare riguardi l'applicazione dell'ultimo com-
ma dell'articolo 8, quando si parla di un even-
tuale piano di trasformazione. Ho l'impressione 
che anche su questo terreno si sia un po' tor-
nati indietro. Alle origini si pensava che lo 
Stato dovesse intervenire massicciamente nel-
le zone interne. Dopo essere intervenuto mas-
sicciamente con la polizia, credo che fosse il 
momento di intervenire in altro modo, visto 
che il Governo di centro-sinistra, contraria-
mente al Governo Pella appoggiato dalle de-
stre, non aveva fatto altro nelle zone interne 
se non mandare la polizia. Manco un piano 
speciale di cantieri di lavoro per quelle zone 
è stato fatto durante quest'anno. E ciò sta ad 
indicare che quando la sinistra è unita al-
l'opposizione, ha un peso molto maggiore di 
quando una frangia di sinistra, chiamiamola 

d sinistra, va al Governo e non pesa niente, 
e ton conta niente praticamente. 

(i sono anche altri due problemi, dei quali 
n i si parla nelle dichiarazioni del Presiden-
ci Iella Giunta, ma sui quali credo dobbiamo 
✓ ontrare che si è fatto un passo indietro. 
▪ i nel marzo scorso ci ha fatto un lungo 
a Sorso sulla burocrazia regionale, onorevole 
L Rio, sulle sue lungaggini, sulla necessità 
ci ma sua riforma; un lungo discorso che io 
e ;o di rileggere perchè tutti lo ricordiamo. 
i questo campo che cosa si è fatto? Mi si 
a i che sono passati appena sei mesi. Ma che 
e a si è fatto? Non si è fatto nulla. Si è ar-
r. Lti ad un tal punto di tensione tra Ammi- 
n :razione regionale e burocrazia che si è 
p iclamato uno sciopero di nove giorni. Io non 
h studiato a fondo i motivi di questo sciopero, 
p e si tratti di un accordo non rispettato 
d ['Amministrazione regionale, forse perchè 
n momento del primo impianto di questa 
G nta era facile abbondare in promesse dif-
fi [i da mantenere. Fatto sta che siamo arri- 
✓ i a un punto di rottura. Vero è che un 
p verbio dice che chi semina vento raccoglie 
tE ipesta, e questo mi pare sia il caso di tutte 
le 'i.unte regionali, e di questa in particolare, 
e; deve raccogliere tempesta anche per il 
vi to che hanno seminato gli altri. Ma che 
ci a si è fatto? Non si è fatto nulla. L'unica 
le ;e che sia stata presentata alla nostra ap-
p vazione tende a violare un'altra legge ap-
p vata dal Consiglio regionale. Si chiede di 
ir ire il concorso per il 60 per cento dei po-
st vacanti senza presentare la legge sul trat-
t2 tento economico definitivo dei dipendenti 
di 'Amministrazione regionale. Insomma, in-
vi a di andare avanti torniamo indietro. Ag-
gi igo che presso l'Amministrazione regiona-
le )restano servizio oltre 100 dipendenti (se 
la )ifra è esagerata l'Assessore alle finanze 
cl mi ascolta con grande cortesia mi correg-
gi che sono stati assunti contro la legge, o se 
vi liamo essere più benevoli extra legem, 
ci s fuori ruolo. Da un piccolo schema in mio 
pi sesso risulta che vi sono più funzionari 
ft 	i ruolo che posti scoperti nell'organico. Per 
• npio, mi pare che vi siano sei posti di geo-
m ra scoperti, a ruolo, e 15 geometri assunti 
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fuori ruolo. Ciò costituisce una violazione pa-
tente della legge, dato il blocco delle assun-
zioni. 

Io non dico che questa situazione sia stata 
determinata dalla Giunta in carica, tuttavia 
questa è la realtà. Risulta che vi sono oltre 
150 posti di carriera direttiva scoperti, men-
tre i posti scoperti delle altre carriere sono 
pochissimi. Ciò significa che bisogna fare la 
revisione della pianta organica, perchè di ge-
nerali e di colonnelli la Regione ne è piena, 
ma invece servono tenenti e sergenti e mare-
scialli, cioè quei dipendenti che curano in gran 
parte il lavoro amministrativo della Regione. 
Anche a questo proposito, sull'impegno delle 
dichiarazioni programmatiche, vi è un arre-
tramento. Evidentemente si subiscono le pres-
sioni di certi funzionari che hanno impedito 
fino ad oggi il varo della legge del trattamen-
to economico definitivo. E perchè? Perchè ri-
sulterà che hanno degli stipendi un po' troppo 
alti. Bisogna smentire una volta per tutte che 
la gran parte della burocrazia regionale abbia 
stipendi favolosi perchè saranno 50-60-80 per-
sone ad avere stipendi molto alti, mentre il 
resto del personale... (Interruzione del Pre-
sidente della Giunta). 

Per poter bandire regolari concorsi per 
nuove assunzioni appare urgente l'approvazio-
ne del disegno di legge sul trattamento eco-
nomico del personale e, eventualmente, in via 
provvisoria, di un altro provvedimento legi-
slativo che consenta appunto le assunzioni. 
Come è stato risolto il problema, onorevole 
Presidente della Giunta? In sei mesi il prov-
vedimento non è ancora venuto fuori, e non 
tanto per cattiva volontà dell'Amministrazio-
ne, quanto per la pressione di una parte dei 
funzionari, e certamente non di quelli di ran-
go più basso, perchè la legge sul trattamento 
economico non venga fatta. Stando così le cose 
si è continuato ad assumere senza concorsi un 
centinaio di persone... (Interruzione del Pre-
sidente della Giunta). 

Egregio Presidente, non ci siamo capiti, io 
non sto parlando dei motivi dello sciopero; sto 
parlando del fatto che a distanza di quattro 
anni , questa legge non è stata ancora varata. 
E poichè non credo che si pongano grandi  

problemi di tecnica giuridica per la sua re-
dazione, sono giunto alla conclusione che la 
Giunta si è trovata di fronte a molte pres-
sioni. 

L'altro problema su cui richiamo l'attenzio-
ne del Consiglio riguarda la speranza che que-
sta Giunta portasse qualche novità nella no-
mina dei consigli di amministrazione degli en-
ti regionali. L'unica novità, invece, pare es-
sere quella della presenza di un nuovo partito 
che pare abbia un po' di appetito, e che quin-
di bisogna accontentare. Si procede, in effetti, 
nello stesso modo di sempre, e forse in forma 
ancor più eclatante. Si riuniscono gli organi 
dirigenti di partito e si distribuiscono gli in-
carichi fra i presenti. Tutti gli uomini che so-
no stati designati dal partito socialdemocrati-
co unificato fanno parte del Comitato diret-
tivo di una o dell'altra federazione. Stiamo 
arrivando a questo punto, onorevole Presiden-
te... (interruzioni). 

Onorevole Presidente della Giunta, lei dice 
di non aver fatto nomi. D'accordo, nomi non 
ne ha fatto, e io la invito a non farne, per-
chè evidentemente siamo caduti dalla padella 
nella brace. Se prima venivano elette perso-
ne che talvolta avevano un po' di competenza, 
oggi non è più così. 

Voi sapete che al Flumendosa dovrebbe an-
dare per designazione unanime del Partito So-
cialdemocratico Unificato uno che conosce 
l'acqua, ma che non conosce la terra. Conosce 
l'acqua perchè si è occupato di acque minera-
li, ma non conosce la terra, non conosce 
niente, e, soltanto perchè è un dirigente del 
Partito Socialdemocratico Unificato dovrebbe 
assumere la presidenza dell'Ente del Flumen-
dosa. Uno scandalo! Non voglio fare il mo-
ralista. Non dico che un partito al Governo 
non abbia l'esigenza di servirsi di esperti, ma 
salvate la faccia! Se dovete mandare un pre-
sidente socialdemocratico al Flumendosa, al-
meno mandatene uno che possa rispettabilmen-
te assumere quella carica. Dovete nominare il 
vicepresidente dell'Ente di sviluppo? Non da-
te quell'incarico al primo che vuole lo sti-
pendio. 

Per ciò che concerne gli incarichi negli en-
ti di sottogoverno, direi che la situazione è 
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peggiorata ed è più scandalosa perchè viene 
resa pubblica. Tratto questo argomento perchè 
è necessario parlarne. Alla fine gli enti do-
vrebbero operare nell'interesse della Regione. 
Ma, ecco, che anche quanto avviene in questo 
campo conferma che vi è oggi un arretramen-
to della politica regionale dalle dichiarazioni 
programmatiche del marzo ad oggi. Nelle sue 
dichiarazioni programmatiche del marzo, co-
me ho avuto modo di rilevare, ella, onorevo-
le Del Rio, prendendo atto delle forze che com-
ponevano la maggioranza, ma anche della loro 
debolezza, aveva fatto riferimento ad alcuni 
grandi temi politici, a quelli che in termini 
generali potremmo chiamare della riforma del-
lo Stato. Su questi temi la Giunta non avreb-
be potuto, a suo parere, rifiutare la collabo-
razione di tutte le forze politiche democrati-
che, autonomiste e progressiste. Ed ancora af-
fermava che sui grandi temi della rinascita, 
il Consiglio regionale, al di là degli adempi-
menti formali, avrebbe dovuto trovare l'unità 
sostanziale di tutte le forze politiche democra-
tiche, autonomiste e progressiste. Lei nel mar-
zo scorso, in definitiva, aveva dato una indi-
cazione, come Presidente della Giunta, pur 
prendendo atto che la maggioranza era deli-
mitata ai due partiti che la componevano. Pur 
comprendendo la difficoltà della situazione, in 
concreto, aveva chiesto un sostegno sui gran-
di problemi della rinascita alle grandi forze 
progressiste, democratiche e autonomistiche. 
Ebbene, oggi lei rinuncia, onorevole Presiden-
te della Giunta, a dare una indicazione sulla 
linea di quelle dichiarazioni e la chiede al-
l'assemblea e alla maggioranza... (interruzio-
ne del Presidente della Giunta). 

Onorevole Presidente, a lei spetta la parola 
nella replica, e se io dico cose inesatte, sarò 
lietissimo di ascoltare le sue precisazioni. Lei 
dice: «l'assemblea ci deve dire se l'attuale 
Giunta, per la sua composizione e per la base 
che la sorregge, è in grado di sostenere il peso 
dell'azione intrapresa o se per caso anche altre 
forze politiche, nel quadro o fuori della for-
mula politica nazionale, debbano essere chia-
mate a condividere le responsabilità del go-
verno regionale...». Questi sono i miei rilievi: 
primo, lei rinuncia a dare delle indicazioni e  

h chiede alla sua maggioranza. In concreto 
n dentemente si accorge che una certa poli-
ta i, una certa linea trova difficoltà ad essere 
a .olta nell'ambito della maggioranza che so-
s une la Giunta, per cui chiede sì la fiducia, 
n chiede anche.  che cosa debba fare. Lei 
p la soltanto del modo in cui deve formare 
l; maggioranza, ma, onorevole Presidente, lei 
s molto bene che il problema della formazio- 
n della maggioranza non si decide in assem- 
b a, ma viene deciso dai partiti. 

)ggi lei parla di forze politiche in genera-
lE dentro o fuori del centro-sinistra. Non si 
c lisce bene se il riferimento riguardi soltan-
tE Li sardisti, (che poi non capisco perchè nòn 
s: lo nel centro-sinistra, anche se spero che 
n L vi saranno più e che rifiuteranno anch'es-
s: a linea di centro-sinistra). Poichè il rife-
ri ento è generico può riguardare tutte le 
fE 3e politiche, dai missini ai comunisti. Può 
d si che lei si sia espresso male, che abbia 
a e idee, ed avrà modo di precisarle nella 
si replica. Sulle sue dichiarazioni del mar-
z( scorso, taluno ha voluto ricamare. Qualcu-
n aveva notato in lei la preoccupazione di te- 
n conto della reale situazione della Sardegna 
n 'impari lotta che dobbiamo sostenere con 
il roverno. Dico impari perchè sappiamo che 
d: ro il Governo c'è la forza del monopolio. 
L )pello alle forze democratiche progressiste 
pl le lotte che abbiamo condotto e che do-
v] no condurre mi sembrava perfettamente 
gi vtificato. Non- era un appello demagogico, 
ni andava contro la prassi parlamentare. C'è 
ui 	maggioranza.  — si diceva — però su cer- 
ti uni è bene che questa maggioranza possa 
al rgarsi ad altre forze di un certo tipo. Ma 
of i ho l'impressione che la calura estiva, i 
cc tatti con il Governo, l'organismo regiona-
le lel suo partito che è latitante, l'abbiano 
sr [to piano piano, onorevole Del Rio, a rien-
tr e nei ranghi dell'ordinaria amministrazio-
nE lel passato. Anche il suo riferimento alle 
p] vedenti Giunte, che si giustificava a mar-
zc luando bisognava dare il saluto di consue-
tu ne ai predecessori, a sei mesi di distanza 
as ime oggi un diverso significato politico. 

ha posto chiaramente la questione di fi-
di. a. Nulla da eccepire, nè sul piano formale 
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nè sul piano sostanziale. Direi che è un modo 
giusto sotto il profilo parlamentare di porre i 
problemi. Lei ha fatto le sue dichiarazioni, e 
direi che dovrebbero farle molto più spesso le 
Giunte regionali ed il Governo per valorizzare 
le assemblee parlamentari. Ed è anche giusto 
che lei chieda alla maggioranza se la Giunta 
può ancora contare sulla sua fiducia. Tutto 
porta a pensare che la maggioranza darà stan-
camente e senza molto impegno_ la fiducia. Do-
po di che i problemi sono risolti? I problemi 
rimangono al punto di partenza. Rimane sem-
pre il problema delle forze, che dovrebbero so-
stenere questa Giunta. Sono delle forze spar-
pagliatissime, e per raccoglierle occorre uno 
sforzo terribile. Direi che rimane sempre 
il problema delle forze disponibili, facciano 
parte o no della maggioranza, per condurre 
una battaglia seriamente autonomistica nel-
l'interesse della Sardegna. 

Otterrà la fiducia, onorevole Del Rio, ma le 
cose rimarranno incerte e confuse, come lo 
erano prima di questo dibattito in cui, d'altra 
parte, la maggioranza è assente nell'esprimer-
si, e anche nell'ascoltare, salvo i colleghi che 
dobbiamo tutti rispettare per la loro cortese 
attenzione. Tutto rimane come prima, onore-
vole Presidente della Giunta, anche perchè 
questo prolungarsi dell'estate ai primi di otto-
bre ha fatto sì che i venti autunnali non ab-
biano iniziato ancora a soffiare sul gracile al-
berello di cui parlavo all'inizio. Ma tra poche  

settimane saremo in pieno autunno, e i nodi 
che oggi non si sciolgono, dovranno in qual-
che modo essere sciolti. Per quanto ci riguar-
da intendiamo contribuire a scioglierli, questi 
nodi, in senso autonomistico, unendo e non di-
videndo le forze di progresso operaie, laiche 
e cattoliche. Senza questa unità, ed il centro 
sinistra è stato fatto contro l'unità delle for-
ze di sinistra, senza questa unità in Italia e 
in Sardegna i problemi marciscono, la demo-
crazia non avanza ma retrocede e con essa si 
corrompono le istituzioni e si rischia di ren-
dere irreparabile la frattura tra le masse po-
polari e gli istituti della democrazia e dell'au-
tonomia. E' questo, onorevoli colleghi, onore-
vole Presidente, il senso della lotta che con-
duciamo da 20 anni, senza iattanza, ma con 
ferma coerenza. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani mattina alle ore 9 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 50. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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